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SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN 
SERVIZIO CIVILE IN ITALIA 

 
 
 
ENTE 
 
 

1) Ente proponente il progetto: 
 

Comune di Isola del Liri, Piazza San Giuseppe n. 1, 03036 (Fr) telefono 
0776.8008307, fax 0776.809840; 

 sito internet: www.comune.isoladelliri.fr.it ; 
      E-mail: protezionecivile@comune.isoladelliri.fr.it 

 
 
 
2) Codice di accreditamento: 
 
 
3) Albo e classe di iscrizione:       
 

 
 
 

CARATTERISTICHE PROGETTO 
 
 

4) Titolo del progetto: 
 

Rischi a Isola del Liri 
 
 
5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3): 
 

Settore B - PROTEZIONE CIVILE 
04 RICERCA E MONITORAGGIO ZONE A RISCHIO 
 

 
 
6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza 

il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori 
misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto: 

4 

NZ00154 

Regione Lazio    
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a) Introduzione  
 

Il progetto vuole favorire la diffusione della “cultura della prevenzione” nei confronti di tutti quei fattori 
di rischio (idrogeologico, sismico, incendio boschivo) che mettono in condizione di pericolo il territorio 
della zona.. In particolare, sarà promossa una campagna informativa e di sensibilizzazione oltre alla 
revisione del Piano d’Emergenza Locale che avverrà secondo una metodologia di coinvolgimento dal 
basso di tutta la popolazione, cosicché, la collettività percepisca il documento come parte del proprio 
patrimonio e, dunque, ogni cittadino, vista la fortificazione del senso di comunità maturato, si faccia 
soggetto promotore e divulgatore-attivo dei principi che ne stanno alla base. 
Il progetto avrà la propria sede operativa presso il Comune di Isola del Liri 
 

b) Il contesto territoriale 
Territorio comunale di Isola del Liri si estende per Kmq 16 e consta di una popolazione residente di 
circa 12.179 abitanti con una popolazione turistica massima raggiungibile di circa 16.000 abitanti. 
E’ costituita da un nucleo urbano che si estende ulteriormente sulle arterie viarie principali inoltre 
presenta ulteriori frazioni dislocate su alcune colline. 
Il territorio è solcato dal fiume Liri che nel centro urbano crea due cascate dal fiume Fibreno affluente 
del liri e dal Torrente Magnene affluente sempre del fiume Liri. 
E’ presente una superficie boschiva di circa 130 ha a confine con il confine con il Comune di Sora e 
Castelliri inoltre sono presenti piccole zone di macchia mediterranea dislocate sul territorio.  
Il 90% del territorio ricade in aree classificate quali a rischio incendio di interfaccia. 
Lungo le aste fluviali Liri e Fibreno sono presenti aree classificate a rischio idraulico. 
L’intero territorio comunale è classificato di prima categoria.(Zona 1) 
L’obiettivo è di individuare strategie, strumenti e prodotti per una corretta comunicazione al fine di 
migliorare la percezione dell’opinione pubblica e dei soggetti partecipanti al sistema nazionale di 
protezione civile, della realtà della Protezione Civile stessa. 
 

Le zone sismiche assegnate al territorio comunale di Isola del Liri per le normative edilizie. Zone 
sismiche. Fenomeni riscontrati. Accelerazione al suolo (ag max). 

Classificazione sismica 

La classificazione sismica del territorio nazionale ha introdotto normative tecnichespecifiche per le 
costruzioni di edifici, ponti ed altre opere in aree geografiche caratterizzate dal medesimo rischio 
sismico. 
In basso è riportata la zona sismica per il territorio di Isola del Liri, indicata nell'Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, aggiornata con la Delibera della Giunta Regionale 
del Lazio n. 387 del 22 maggio 2009. 

Zona sismica 
1 

Zona con pericolosità sismica alta. 
Indica la zona più pericolosa dove possono verificarsi fortissimi terremoti. 

I criteri per l'aggiornamento della mappa di pericolosità sismica sono stati definiti nell'Ordinanza del 
PCM n. 3519/2006, che ha suddiviso l'intero territorio nazionale in quattro zone sismiche sulla base del 
valore dell'accelerazione orizzontale massima(ag) su suolo rigido o pianeggiante, che ha una 
probabilità del 10% di essere superata in 50 anni. 

Zona 
sismica 

Descrizione accelerazione con 
probabilità di 

superamento del 
10% in 50 anni 

[ag] 

accelerazione 
orizzontale 
massima 

convenzionale 
(Norme Tecniche) 

[ag] 

1 Indica la zona più pericolosa, dove possono 
verificarsi fortissimi terremoti. 

ag > 0,25 g 0,35 g 
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2 Zona dove possono verificarsi forti terremoti. 0,15 < ag ≤ 0,25 g 0,25 g 2.230 

3 Zona che può essere soggetta a forti terremoti ma 
rari. 

0,05 < ag ≤ 0,15 g 0,15 g 2.815 

4 E' la zona meno pericolosa, dove i terremoti sono rari 
ed è facoltà delle Regioni prescrivere l’obbligo della 
progettazione antisismica. 

ag ≤ 0,05 g 0,05 g 2.235 

(*): 
I territori di alcuni comuni ricadono in zone sismiche diverse (ad es. il comune di Pescorocchiano). 
 

Le zone sismiche assegnate ai comuni della provincia di Frosinone per le normative edilizie. 
Classificazione sismica del territorio provinciale. 

Va considerato l’aspetto sismico poiché il territorio si caratterizza per una pericolosità medio-alta dove 
possono verificarsi anche forti terremoti. L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 
3274/2003, aggiornata dalla Delibera della Giunta Regionale del Lazio n. 387 del 22 maggio 2009, 
infatti, ha inserito i comuni del territorio nella zona 2B. La classificazione è stata fatta sulla base dei 
criteri previsti dall’Ordinanza del PCM n° 3519/2006, che ha previsto quattro zone sismiche che vanno 
dalla zona 1, in cui possono presentarsi terremoti forti, fino alla zona 4, in cui la probabilità sismica è 
molto bassa. Classificando geograficamente e geologicamente le aree sismogenetiche in due 
categorie, troviamo quelle “appenniniche”, e quelle “vulcaniche”. Di quest’ultime fa parte il territorio di 
riferimento, dove la sismicità si manifesta con caratteri più tipici delle aree vulcaniche attive (minore 
profondità degli ipocentri, distribuzione degli eventi sismici a “sciame”).Nelle aree vulcaniche i terremoti 
sono generalmente meno intensi di quelli appenninici,  poiché le massime magnitudo non superano 
generalmente il valore di 4-5. Ciononostante, essi  vengono risentiti  fortemente in superfice a causa 
della loro bassa profondità ipocentrale, di norma inferiore ai 7 Km. 
La caratterizzazione sismica dell’area in esame è ottenuta mediante l’estrapolazione dei dati 
sismologici della zona che comprende il settore meridionale della Provincia. I terremoti sono 
caratterizzati da bassa profondità e frequenze medio-basse ed intensità medio-alte (in genere tra il VII 
e il IX grado della scala Mercalli). 
Comunque nell’ area si sono registrati i forti terremoti appeninici accorsi in passato. Questi eventi non 
hanno raggiunto mai gradi superiori all’VIII della Scala Mercalli. 
L’aspetto sismico ricopre comunque un aspetto fondamentale per l’area in quanto, seppure i terremoti 
non hanno forte intensità, l’intera area risulta essere estremamente vulnerabile, per due ragioni 
fondamentali: 

• alta percentuale di edifici in muratura (molte volte risalenti al periodo medievale); 
• presenza di centri abitati posizionate in prossimità di colline soggetti a rischio frana. 

 

La pericolosità sismica avvertita dalla popolazione, però, nonostante quanto appena detto, in Italia 
risulta essere estremamente carente se un’indagine sul tema, condotta nel 2015 dall’Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia (INGV), su un campione statistico nazionale di oltre 4mila persone, stima in 
solo 6 italiani su 100 quelli con una percezione adeguata del pericolo considerato e il 61% delle 
persone intervistate si dicono informate in modo superficiale o affatto informate sul tema. Tutti hanno 
dimostrato un forte interesse nei confronti di eventuali campagne informative.  
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Sismicità storica della Provincia di Frosinone 
Il Lazio meridionale è caratterizzato da una notevole attività sismica lungo la catena appenninica e da 
una modesta sismicità - o assenza di sismicità - lungo la fascia litorale tirrenica.   
 
L’area del frusinate, in particolare, è stata interessata nel passato da uno dei più grandi eventi sismici 
appenninici conosciuti – il terremoto del 9 settembre 1349, con epicentro a nordest di Cassino. Inoltre, 
quest'area ha risentito degli effetti di forti terremoti con epicentro nelle Regioni limitrofe, come l’evento 

del 5 dicembre 1456 (Molise, M=7.2) e il terremoto 
della Marsica del 13 gennaio 1915 (M=7.0), che 
produsse gli effetti più gravi soprattutto lungo la Valle 
del Liri e nel sorano.  
 
Il massimo sismico locale per il sorano (IX-X grado 
Mercalli) è stato prodotto dal terremoto del 14 luglio 
1654. La parte nord-orientale della provincia di 
Frosinone (Ciociaria e Cassinate) presenta una 
sismicità frequente, con numerosi eventi di magnitudo 
superiore a 5.0, riportati nel catalogo dei terremoti 
storici. 
Per quanto riguarda la classificazione sismica, la quasi 
totalità dei comuni dell'area è stata classificata fin dal 1915, 
a causa delle gravi conseguenze causate dal terremoto del 
Fucino (es. 255 vittime a Sora, 75 a Isola Liri). Altri comuni 
importanti sono Alvito, Fontechiari, Gallinaro, Posta Fibreno, 
Arpino, Atina, Pescosolido, Rocca d'Arce, San Donato Val 

Comino, Terelle, tutti oggi classificati in zona1. 
Un cenno meritano infine gli studi di microzonazione, di particolare importanza ai fini della pianificazione 
urbanistica e di emergenza. A questo proposito si ricorda che i comuni dell'area interessata dal terremoto di 
magnitudo 4.8 del 16 febbraio 2013 (Alvito, Sora, Posta Fibreno, Isola Liri) sono stati oggetto degli studi di MS 
realizzati con i fondi dell'art.11, legge n. 77 del 24 giugno 2009, e già validati dalla Commissione tecnica relativa 
all’Opcm n. 3907. 

 

Comune Zona 
Sismica 

Acquafondata 1 

Acuto 2B 

Alatri 2B 

Alvito 1 

Amaseno 3A 

Anagni 2B 

Aquino 2A 

Arce 2A 

Arnara 2B 

Arpino 1 

Atina 1 

Ausonia 2B 

Comune Zona 
Sismica 

Pastena 2B 

Patrica 2B 

Pescosolido 1 

Picinisco 1 

Pico 2B 

Piedimonte San Germano 2A 

Piglio 2B 

Pignataro Interamna 2A 

Pofi 2B 

Pontecorvo 2B 

Posta Fibreno 1 

Ripi 2B 



 

Pag. 5 a 63 
 

Belmonte Castello 1 

Boville Ernica 2B 

Broccostella 1 

Campoli Appennino 1 

Casalattico 1 

Casalvieri 1 

Cassino 2A 

Castelliri 2A 

Castelnuovo Parano 2B 

Castro dei Volsci 2B 

Castrocielo 2A 

Ceccano 2B 

Ceprano 2B 

Cervaro 1 

Colfelice 2A/2B 

Colle San Magno 1 

Collepardo 2B 

Coreno Ausonio 2B 

Esperia 2B 

Falvaterra 2B 

Ferentino 2B 

Filettino 2B 

Fiuggi 2B 

Fontana Liri 2A 

Fontechiari 1 

FROSINONE 2B 

Fumone 2B 

Gallinaro 1 

Giuliano di Roma 2B 

Guarcino 2B 

Isola del Liri 1 

Monte San Giovanni C. 2A 

Morolo 2B 

Paliano 2B 
 

Rocca d'Arce 1 

Roccasecca 2A 

San Biagio Saracinisco 1 

San Donato Val di Comino 1 

San Giorgio a Liri 2B 

San Giovanni Incarico 2B 

San Vittore del Lazio 1 

Sant'Ambrogio sul G. 2B 

Sant'Andrea del G. 2B 

Sant'Apollinare 2B 

Sant'Elia Fiumerapido 1 

Santopadre 1 

Serrone 2B 

Settefrati 1 

Sgurgola 2B 

Sora 1 

Strangolagalli 2B 

Supino 2B 

Terelle 1 

Torre Cajetani 2B 

Torrice 2B 

Trevi nel Lazio 2B 

Trivigliano 2B 

Vallecorsa 3A 

Vallemaio 2B 

Vallerotonda 1 

Veroli 2B 

Vicalvi 1 

Vico nel Lazio 2B 

Villa Latina 1 

Villa Santa Lucia 2A 

Villa Santo Stefano 2B 

Viticuso 1 
 

 
c) Area d’intervento, domanda e offerta dei servizi  

La zona, come appena accennato, si caratterizza, così come gran parte dell’Italia, per una serie di 
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rischi la cui quantificazione può avvenire ricorrendo al prodotto fra la probabilità (P) che un evento di 
una determinata intensità si verifichi in un certo intervallo di tempo in una determinata zona, la 
vulnerabilità (V, la propensione a subire danneggiamenti in conseguenza dell’evento) e l’esposizione 
(E), ovvero, il numero di elementi a rischio presenti (vite umane o case). Quindi, riassumendo, 
potremmo considerare la seguente formula: 

R = P x V x E 
 

Scendendo nel dettaglio di ciascuno dei rischi che caratterizzano il territorio, va innanzitutto detto che, 
come in tutto il Lazio, è estremamente significativa la presenza del rischio idrogeologico vista la 
conformazione morfologica del terreno in gran parte costituita da argilla che, in caso di temporali 
particolarmente intensi, può causare frane e smottamenti. Secondo Legambiente Lazio, infatti, il 98,4% 
(372 su 378) dei comuni laziali presenta fattori di rischio idrogeologico.  Il Gruppo Nazionale per la 
Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del C.N.R. nel PROGETTO AVI, in particolare, constata 
che nella provincia i dissesti si concentrano in maggior parte proprio nella porzione occidentale del 
territorio. A seguito dell'abbandono delle terre agricole e della riduzione del numero di cantonieri, risulta 
quindi indispensabile una partecipazione attiva della popolazione in quelle attività preventive, come la 
manutenzione dei canali di scolo, dei fossi e delle scarpate, relativamente ai propri possedimenti.                                                                              
 
Vista l’estesa area boschiva presente, il territorio è particolarmente soggetto anche ai danni che 
possono derivare dagli incendiafferenti al bosco o alle aree ad esso assimilate di interfaccia 
urbano-rurale, intese queste come aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra strutture antropiche e 
aree naturali è molto stretta, luoghi geografici dove il sistema urbano e quello rurale si incontrano ed 
interagiscono. Tale tipo di incendio può avere origine sia in prossimità dell'insediamento (ad es. dovuto 
all'abbruciamento di residui vegetali o all'accensione di fuochi durante attività ricreative in parchi urbani 
e/o periurbani) sia come derivazione da un incendio di bosco. Nel quinquennio 2011 – 2015, secondo i 
dati forniti dall’Agenzia Regionale di Protezione Civile della Regione Lazio nel Documento Operativo 
per le Attività di Antincendio Boschivo 2016, come dettagliato nella tabella seguente, il fenomeno che 
stiamo considerando ha assunto una particolare gravità per tutto il territorio della provincia di Viterbo se 
gli incendi hanno mandato in fumo ben 1.213 ettari. 
 

Superficie percorsa dal fuoco fra il 2011 e il 2015 nella provincia di Frosinone 

N° incendi Superficie boscata 
(ha) 

Superficie non 
boscata (ha) Totale Superficie media 

per incendio (ha) 
247 821 592 1.213 8,25 

 
 

d) Resilienza e informazione: strumenti per il coinvolgimento della popolazione 
La tutela del territorio e la prevenzione dei rischi che lo caratterizzano passa dunque innanzitutto dalla 
promozione di un’adeguata “cultura della prevenzione” che, trasmessa attraverso un idoneo canale 
informativo, sia in grado di sviluppare il senso di comunità e di attaccamento al proprio ambiente nella 
cittadinanza locale. 
La “Resilienza”, a questo proposito, è uno dei concetti fondamentali su cui si sta orientando la 
protezione civile: si tratta di un termine adottato dal 2009, ad opera dell’United Nations International 
Strategy for DisasterReduction (UN-ISDR), che può essere definito come “la capacità di una comunità 
di affrontare gli eventi calamitosi, superarli e uscirne rafforzata o addirittura trasformata”. Per far fronte 
ai rischi di cui si è detto secondo quanto afferma l’Istituto Italiano Resilienza, è importante passare dalle 
sole iniziative di contrasto di natura tecnica, basate sulla tradizionale enfasi di risposta ai disastri, alla 
riduzione degli stessi attraverso la promozione di una “cultura della prevenzione” fondata sul concetto 
di sussidiarietà, concetto peraltro inserito nella nostra costituzione nel 2000. Elvezio Galanti, già nel 
2010, affermava nel Giornale della Protezione Civile che è importante che i cittadini siano 
adeguatamente preparati così da sviluppare un adeguato senso di appartenenza al proprio territorio. 
Una forte identità locale, quindi, che non vuol dire culture chiuse, che scivolano nel campanilismo e nel 
localismo:se uno recupera la propria identità,migliora anche l'espressione della solidarietà. Quindi la 
resilienza è un processo di reazione dei cittadini legata all'identità culturale locale - che non è il 
localismo gretto, ma è il recupero dell'identità: senza di questo la resilienza non 
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esiste.Potremmo affermare che la resilienza presuppone, infatti, un atteggiamento aperto e disponibile 
in tutta la popolazione presente in un territorio in un determinato momento, sia essa residente e non. Il 
recentissimo caso di Amatrice, dove moltissime persone che si sono trovate a fronteggiare l’evento non 
erano residenti poiché in visita per il periodo estivo, ci aiuta proprio in questo ragionamento.Quindi la 
resilienza è un processo di reazione dei cittadini legata non solo all’identità in situazione di 
danno oggettivo culturale locale, ma è la capacità di identificare ogni soggetto coinvolto come 
parte della comunità colpita. 
 

e) Il contributo del volontariato 
Quando nel 1992 fu istituito il Servizio Nazionale di Protezione Civile (L. 225/92), anche alle 
organizzazioni di volontariato è stato espressamente riconosciuto il ruolo di struttura operativa 
nazionale, parte integrante del sistema pubblico, allo stesso livello delle altre componenti istituzionali 
come il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, le Forze Armate, il Corpo Forestale dello Stato.  
L’obiettivo è quello di creare in ogni territorio un servizio di pronta risposta alle esigenze della 
protezione civile in grado di operare integrandosi con gli altri livelli di intervento previsti 
nell’organizzazione del sistema, valorizzando le forze della cittadinanza attiva ed organizzata presente 
in ogni comune d’Italia, in piena integrazione con le forze istituzionali presenti sul territorio.  
Molte sono le Associazioni di Protezione Civile che operano in questo territorio; quasi tutti i comuni 
hanno il proprio gruppo di Protezione Civile  
Sul territorio sono presenti anche il Corpo Forestale dello Stato, la Comunità Montana e i Guardia 
Parco, la maggior parte di questi enti però non è in possesso di moduli antincendio, di cui dispongono 
invece le organizzazioni di volontariato.  
 

f) Destinatari e beneficiari del progetto  
Destinatari del progetto sono i cittadini presenti sul territorio del Comune, la zona limitrofa circa 15.000 
persone 
 
 
Beneficiaridell’iniziativa saranno tutti i cittadini del territorio interessato poiché si ritiene che lo sviluppo, 
presso le nuove generazioni, di una coscienza e di un senso di maggior appartenenza al territorio, 
determinerà una maggiore partecipazione della cittadinanza tutta. Di questa maggiore partecipazione 
ed interesse, beneficerà dunque in definitiva il territorio Laziale in generale.  
Il progetto avrà ricaduta su tutta la comunità locale, in quanto la cura e la salvaguardia dell’ambiente 
costituisce un valore sociale e comune che rafforza il vivere in comunità. I benefici per l’intera comunità 
sono dati anche dalla maggiore diffusione patrimonio ambientale locale reso fruibile dal “turismo verde” 
come strumento di sviluppo del sistema turistico locale, permettendo così la ripresa dell’economia del 
paese. Saranno inoltre beneficiari indiretti del progetto le famiglie, la comunità e le associazioni ubicate 
nel territorio, oltre alle numerose scuole di ogni ordine e grado presenti nel territorio di riferimento.  
I volontari del servizio civile rappresenteranno inoltre un valido sostegno a tutte quelle attività (opuscoli, 
materiali informativi, monitoraggio del territorio, giornate a tema) realizzate in sinergia con gli Enti locali.  
Si possono pertanto considerare beneficiari INDIRETTI del progetto:  

• le scuole, di ogni ordine e grado del territorio Sabino, i cui alunni verranno coinvolti nelle 
visite e nelle attività educative, che vedono migliorata e diversificata la proposta didattica;  

 
Indicazione su altri attori e soggetti presenti ed operanti nel settore e sul territorio  
Nel territoriodi riferimento del progetto, operano nel settore tutela ambientale i seguenti soggetti:  

• Gruppo Comunale di Protezione Civile Isola del Liri 
• Comando Terr. della Stazione Corpo Forestale dello Stato  
• Ass. di volontariato Guardie Ambientali  
• Legambiente Isola del Liri 
• Ass. gruppo volontariato civile - squadra antincendio del comune di Isola del Liri.  
• Ass. volontari di protezione civile .  
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7) Obiettivi del progetto: 
 

Il progetto, nella sua dimensione più ampia, prende spunto dalla necessità di avviare attività di 
prevenzione coordinate ed efficienti sul territorio volte alla riduzione dei rischi naturali.  
Il sistema di protezione civile, secondo quanto previsto dalla normativa di riferimento (L. 225/92 art. 1 
comma 1), è stato istituito con la finalità di “tutelare la integrità della vita, i beni, gli insediamenti e 
l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi 
calamitosi”. In relazione a questa finalità, le attività che sono state definite di competenza del sistema 
di protezione civile sono tutte quelle “volte alla previsione e prevenzione delle varie ipotesi di rischio, 
al soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria ed indifferibile diretta a 
superare l’emergenza connessa agli eventi di cui all’art. 2” (L. 225/92 art. 3 comma 1).  
 
Obiettivo generale 
Contribuire a sviluppare nella cittadinanza residente un profondo senso di appartenenza al proprio 
territorio attraverso il coinvolgimento in campagne informative, di sensibilizzazione sui rischi e di 
revisione del Piano di Emergenza locale così che questo venga percepito come parte del patrimonio 
comune e, per questo, capace di promuovere una “cultura della prevenzione” dei rischi e una 
popolazione con un elevato livello di resilienza, ossia in grado di saper fare prevenzione, affrontare 
l’emergenza, saperla superare nella maniera meno traumatica possibile, come comunità attiva e 
capace di sussidiarietà.  
 
Il problema evidenziato, determina degli effetti sul contesto di riferimento, che possono essere 
riassunti nei seguenti punti:  

• la parziale conoscenza dell’intensità, dei tempi e delle modalità in cui potrebbe verificarsi un 
evento calamitoso, determina una gestione dell’evento non efficiente, a seguito del quale 
andrebbero a verificarsi ingenti danni a persone o cose;  

• la mancata condivisione dei dati di monitoraggio relativi al territorio, da parte soprattutto delle 
strutture a livello locale, porta come conseguenza una scarsa presenza di piani e programmi 
di prevenzione e previsione, indispensabili al fine di minimizzare i rischi derivanti da 
situazioni di emergenza;  

• oltre a ciò, la difficoltà di diffusione delle informazioni e dei dati, ha come conseguenza la 
scarsa conoscenza, da parte degli enti e delle strutture preposte alle attività di soccorso, 
delle effettive condizioni di rischio presenti sul territorio.  

 
Obiettivi Generali:  
1. Ridurre gli effetti e le conseguenze sui beni e sulle persone in caso di calamità e quindi di 
evento sismico e di dissesto idrografico e idrogeologico;  
2. Supportare le diverse strutture e collaborare con le stesse nella realizzazione di piani e 
programmi di prevenzione sia a livello nazionale che locale;  
3. Permettere la diffusione aggiornata dei dati di monitoraggio a tutti i soggetti interessati.  
4.Migliorare l’efficienza e l’efficacia dell’azione delle OdV di Protezione Civile del Lazio; 
5. Stimolare un processo di convergenza di potenziali sinergie delle OdV del Lazio che operano nel 
settore della protezione civile; 
6. Contribuire al diffondersi della cultura della protezione civile nella Regione e nel territorio del 
Comune di Isola del Liri; 
7.Sostenere e valorizzare il servizio civile volontario quale occasione di crescita e valorizzazione della 
persona, in particolare dei giovani; 
8.Rafforzare il senso di appartenenza al territorio; 
9.Offrire occasioni di incontro e di scambio fra diverse generazioni; 
10Consentire ai giovani operatori del servizio civile di svolgere le diverse attività previste, con 
l’acquisizione di un bagaglio esperenziale ricco di significati validi, sia da un punto di vista etico che 
civico, nonché tecnico-operativo; 
11.Consentire ai volontari del servizio civile di acquisire elementi di conoscenza e competenza 
necessari allo svolgimento del servizio e utili alla crescita umana sia personale che sociale; 
12.Favorire e migliorare l’efficacia delle attività di comunicazione e relazione con il pubblico. 
13.Preparare i giovani al volontariato ed ad affrontare particolari situazioni di pericolo e di emergenza  
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ed  a far sì che gli stessi trasmettano ad altri giovani l’importanza e il valore del percorso da svolgere; 
pertanto il coinvolgimento sempre maggiore di risorse umane nel volontariato non potrà far altro che 
portare un cambiamento positivo nella nostra società 
 
Più in generale, quel che ci si prefigge con questo progetto, è il contribuire alla diffusione di una idea 
della protezione civile come “sistema”, con buone capacità di monitoraggio del territorio e delle 
possibili fonti di rischio, di previsione e di prevenzione delle calamità.  
 
Obiettivi specifici 
A. Interventi di sensibilizzazione sul tema del rischio sismico e dissesto idrogeologico nei 

vari Comuni del territorio; maggiore sorveglianza del territorio e realizzazione di almeno 4 
incontri in vari comuni del territorio; coinvolgimento di almeno il 40% della popolazione (6.000 
persone) nel processo di costruzione o adeguamento oltre che di disseminazione del Piano 
d’Emergenza; coinvolgimento di almeno il 30% della cittadinanza (5.000 persone) nelle attività 
d’informazione e sensibilizzazione. 

B. Realizzazione di incontri di informazione e sensibilizzazione sui rischi a cui il territorio è 
soggetto (idrogeologico, sismico e incendio boschivo); almeno 15 corsie almeno 6 
esercitazioni relative agli stessi rischi che caratterizzano il territorio nei vari comuni. 

 
Indicatori di risultato di tipo quantitativo 

 Numero incontri di coinvolgimento della popolazione 
 Numero partecipanti agli incontri 
 Numero partecipanti ai corsi di informazione e sensibilizzazione 
 Numero corsi di informazione e sensibilizzazione attivati 

 
Indicatori di risultato di tipo qualitativo 

 Livello di gradimento dei partecipanti agli incontri 
 Incremento del senso di appartenenza della popolazione al proprio territorio 
 Incremento nel livello di conoscenza dei rischi che caratterizzano l’Alta Tuscia Laziale 

 
8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le 

attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in 
servizio civile nazionale, nonché le risorse umane dal punto di vista sia qualitativo 
che quantitativo: 

 
 

8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi 
 
Il relazione ai criteri richiesti dal punteggio regionale, si precisa che al fine di promuovere le 
Pari Opportunità si favorirà l’accesso sia a giovani con bassa scolarità (1), sia con disabilità 
(1), sia stranieri (1) in una unica sede di attuazione  
Il piano di attuazione prevede l’attivazione di meccanismi di partecipazione e affiancamento dei 
volontari in servizio civile nei sistemi di protezione civile locali, permettendo ai giovani, da una parte, 
l’acquisizione di competenze utili ai fini occupazionali, dall’altra, la diffusione della cultura della 
partecipazione e della prevenzione come strumento di miglioramento civico  
 
Le attività di seguito riportate mirano al raggiungimento dell’obiettivo precedentemente descritto. 
Tali azioni sono precedute dalle attività di accoglienza dei volontari in servizio civile  
 

Obiettivo Attività Azioni 
1. Interventi di 

sensibilizzazione sul tema 
del rischio sismico nei 
vari Comuni del 

1.1 Conoscenza, 
disseminazione e 
aggiornamento del Piano di 
emergenza comunale  

 Analisi del Piano di 
emergenza attualmente in 
uso 

 Costruzione del 
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territorio questionario da distribuire 
alla cittadinanza finalizzato 
ad evidenziare i punti di 
forza e di debolezza del 
sistema 

 Coinvolgimento dei diversi 
attori del territorio 

 Distribuzione ai diversi 
attori individuati del 
questionario e raccolta dei 
dati 

 Pianificazione incontri 
aperti alla cittadinanza per 
raccogliere dai cittadini le 
opinioni in merito ai punti 
di forza e di debolezza del 
sistema. 

 Analisi dei dati emersi dai 
questionari e dagli incontri 
con la cittadinanza 

 Elaborazione proposte di 
modifiche del Piano di 
Emergenza  

 Condivisione delle stesse 
con la cittadinanza 
attraverso incontri pubblici 

 Condivisione delle 
proposte con le istituzioni 

TEMPI: La fase di analisi e preparazione prenderà avvio dal 2° 
mese di attuazione del progetto e durerà 2 mesi; la fase di 
condivisione e coinvolgimento dei cittadini si protrarrà nei mesi 
dal 3° al 5° mese. Nei mesi successivi ci sarà la raccolta e 
l’elaborazione dei dati emersi e la relativa restituzione. 
 

 
2. Realizzazione di incontri 

di informazione e 
sensibilizzazione sui 
rischi a cui il territorio è 
soggetto (idrogeologico, 
sismico e incendio 
boschivo) 

2.1 Incontri di informazione 
e sensibilizzazione 

La finalità degli incontri è 
quella di far conoscere il 
territorio ai suoi abitanti. I 
rischi a cui il territorio è 
esposto saranno documentati 
anche con film, foto, 
documentari. Personale 
qualificato inoltre spiegherà 
quali sono i comportamenti 
corretti da adottare. Ci 
saranno inoltre testimonianze 
di volontari che hanno prestato 
servizio in occasione del 
verificarsi di eventi calamitosi. 

 Contatto con gli Enti 
pubblici locali per il 
coinvolgimento nei corsi 

 Preparazione materiali e 
strumenti, individuazioni 
sedi 

 Calendarizzazione dei 
corsi 

 Promozione dei corsi, 
raccolta adesioni 

 Realizzazione degli 
incontri: si svolgeranno in 
totale 10 incontri di 3 ore 
ciascuno. 

TEMPI: la fase di preparazione si svolgerà nei mesi 2 e 3 di 
attuazione del progetto; la fase di promozione si ripeterà in 
prossimità del verificarsi dell’incontro; la realizzazione a partire 
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da mese 4 in poi. 
2.2 Esercitazioni di 

protezione civile 
Scopo di questa iniziativa è 
quello di sensibilizzare le 
persone sui comportamenti da 
adottare al momento del 
verificarsi dell’evento 
calamitoso: cosa fare in caso 
di… 

 Accordi con gli Enti 
pubblici dei Comuni 
interessati 

 Preparazione mezzi e 
attrezzature necessari 

 Pianificazione 
esercitazione 

 Realizzazione di n. 1 
esercitazione antincendio; 
n. 1 esercitazione rispetto 
al rischio idrogeologico; n. 
1 esercitazione in 
relazione al rischio 
sismico, anche in 
relazione alla mappatura e 
all’organizzazione definita 
dal Piano di emergenza 
comunale 

TEMPI: da mese 3 a mese 11 di attuazione del progetto 
 
2.3 Monitoraggio delle 
attività 

 Redazione report periodici 

  Documentazione degli 
eventi anche attraverso 
report fotografici 

TEMPI: da mese 2 a mese 12 
 

Chiusura progetto 4.1 Presentazione dei 
risultati raggiunti 

• Analisi qualitativa dei 
risultati raggiunti e 
confronto con la situazione 
di partenza 

• Definizione delle modalità 
di disseminazione dei 
risultati ottenuti a tutti i 
settori interessati 

• Realizzazione di un 
incontro di divulgazione 
dei risultati grazie anche 
alla presenza dei Volontari 
in Servizio Civile 

TEMPI: ultimo mese di attuazione del progetto 
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Diagramma di Gantt 
 

Attività Mese 1 Mese 2 Mese 3 Mese 4 Mese 5 Mese 6 Mese 7 Mese 8 Mese 9 Mese 10 Mese 11 Mese 12 

Formazione specifica                                                 
Formazione generale                                                 

 
Accoglienza volontari                                                 
Ob. 1 Interventi di 
sensibilizzazione sul tema del 
rischio sismico nei vari Comuni 
del territorio Laziale 

                                                

1.1 Conoscenza, disseminazione 
e aggiornamento del Piano di 
emergenza comunale  

    P - - P C - - - - - - - - - - C E

D 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - E

D

        

                                                 
Ob. 2 Realizzazione di incontri di 
informazione e sensibilizzazione 

                                                

2.1 Incontri di informazione e 
sensibilizzazione 

    P - - - - P

r 

P

r 

P R - - - - P

r 

- - - - P

r 

- - P

r 

- - - P

r 

- - - - P

r 

- - P

r 

- - - - - R     

2.2 Esercitazioni di protezione 
civile 

                                                

2.3 Monitoraggio delle attività                                                 
                                                 

Chiusura progetto                                                 
 

 
P = Preparazione 
C = Condivisione con la cittadinanza 
ED = Elaborazione dati 
Pr = Promozione 
R = Realizzazione
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8.2 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste, con la specifica 
delle professionalità impegnate e la loro attinenza con le predette attività 
 
Le risorse umane indicate di seguito operano nella realizzazione delle attività progettuali ai fini del 
raggiungimento degli obiettivi dettagliati al punto 7. Tutto il personale opera a titolo gratuito.  
. 
 

Attività N° Professionalità Ruolo nel progetto 
Accoglienza volontari 
Chiusura progetto 

1 Esperto e dipendente 
comunale 

Coordinatore del progetto 

1 Esperto e dipendente 
comunale 

Responsabile rapporti con 
il territorio 

1 Esperta in comunicazione 
sociale 

Organizzazione 
campagna comunicativa e 

realizzazione materiale 
promozionale 

2 Esperti in grafica Realizzazione materiale 
promozionale 

 
 
1.1 Conoscenza, 

disseminazione e 
aggiornamento del Piano 
di emergenza comunale  
 

 
2.1 Incontri di informazione e 

sensibilizzazione 
2.2 Esercitazioni di protezione 
civile 
2.3  Monitoraggio delle attività 

1 Disaster Manager Coordinamento attività di 
protezione civile e incontri 

con la cittadinanza 
1 Geologo  Analisi rischi del territorio 

e supporto nelle attività 
con la cittadinanza 

1 Esperto meteorologo 

1 Laureato in “Scienza della 
Formazione” 

Preparazione degli 
incontri informativi 

1 Esperto in comunicazione 
delle emergenze 

Analisi punti critici in fase 
d’emergenza 

2 Volontari con esperienza 
pluriennale e con attestati 
rilasciati da enti pubblici 

e/o privati 

Gestione esercitazioni 

2 Psicologi  
1 Esperto di monitoraggio Valutazione risultati 

raggiunti 
 

8.3 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto 
 
I volontari saranno impiegati rispettando il decreto legislativo n.81 del 9 aprile 2008, così come 
modificato ed integrato dal decreto legislativo 3 agosto 2009 n.106 , riguardante la tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro. Il ruolo dei volontari è centrale rispetto a progetto e si fonda sul 
presupposto secondo il quale il servizio civile deve favorire una cultura di cittadinanza attiva, per la 
formazione e la crescita individuale dei giovani per la comprensione e condivisione da parte dei 
volontari dei principi e delle finalità del SCN fissate nella Carta di Impegno Etico; I volontari impiegati, 
per lo svolgimento delle attività previste, potranno spostarsi sul territorio utilizzando gli automezzi 
messi a disposizione e di proprietà dell’Ente. L’Ente inoltre si attiverà affinché il progetto abbia 
un’adeguata visibilità sul territorio anche attraverso campagne di informazione specifiche. Le attività 
svolte dai volontari non andranno a sostituire quelle ordinariamente svolte dai Volontari dell’Ente, ma 
saranno di supporto a quelle erogate normalmente. L’arrivo dei volontari in servizio civile presso la 
sede del Comune è preceduto da almeno due incontri tra la persona individuata come OLP, i 
formatori e tutti i volontari che collaborano allo svolgimento delle attività, al fine di facilitare l’ingresso 
e l’integrazione dei volontari in servizio civile nel contesto operativo. Inoltre, in seguito 
all’approvazione ed al finanziamento del progetto saranno tutti coinvolti nella fase di promozione e, 
successivamente, nelle selezioni di quanti hanno scelto il presente progetto.  
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Dopo lo svolgimento della formazione specifica prevista, gli stessi affiancheranno gli operatori nello 
svolgimento delle attività descritte alla voce 8.1; inoltre per meglio qualificare il loro ruolo saranno 
dotati anche di conoscenza relative al primo soccorso.  
La fase di inserimento dei volontari sarà mirata soprattutto ad inserire i volontari nel gruppo di lavoro, 
facendoli partecipare ai momenti di pianificazione e progettazione delle attività, individuando anche le 
singole peculiarità, gestendo i turni di lavoro e gli specifici operatori di riferimento nelle diverse attività, 
il tutto in clima quanto più possibile di collaborazione e reciproca disponibilità.  
Saranno inoltre svolte, presso la sede di attuazione, riunioni periodiche con tutto il personale coinvolto 
al fine di verificare l’andamento delle attività in relazione agli obiettivi prefissati.  
In relazione alle attività descritte alla voce 8.1, il ruolo dei volontari in servizio civile sarà il seguente:  
 

Attività Ruolo volontari 
1.1 Conoscenza, disseminazione e 

aggiornamento del Piano di 
emergenza comunale  

 Analisi Piano d’Emergenza utilizzato 
 Analisi del territorio e dei rischi che lo 

caratterizzano 
 Supporto nella creazione del questionario 
 Predisposizione punti di restituzione del 

questionario 
 Mediazione e facilitazione alla partecipazione 

della cittadinanza agli incontri promossi nel 
territorio 

 Analisi questionari restituiti e sintesi delle 
risposte riportate 

 Supporto agli operatori per il monitoraggio delle 
attività ed elaborazione report periodico 

 Supporto nella realizzazione del materiale 
promozionale 

 Mappatura mass media e canali di distribuzione 
presenti nel territorio 

 Diffusione materiale promozionale nei luoghi 
individuati 

 Partecipazione agli incontri di promozione sul 
territorio in qualità di referente 

 
2.1 Incontri di informazione e 

sensibilizzazione 
 

2.2 Esercitazioni di protezione civile 
 

 
2.3  Monitoraggio delle attività 

 Programmazione degli incontri da svolgere sul 
territorio 

 Raccolta adesioni e iscrizioni ai corsi 
 Preparazione del materiale didattico 
 Partecipazione agli incontri di preparazione con 

i partner e gli attori del territorio coinvolti 
 Partecipazione agli incontri di sensibilizzazione  
 Supporto agli operatori per il monitoraggio delle 

attività ed elaborazione report periodico 
 Programmazione degli incontri da svolgere sul 

territorio  
 Preparazione del materiale illustrativo da 

utilizzare nelle esercitazioni 
 Preparazione mezzi e attrezzature da utilizzare 

nelle esercitazioni 
 Partecipazione alle esercitazioni  
 Supporto agli operatori per il monitoraggio delle 

attività ed elaborazione report periodico 
 Mappatura mass media e canali di distribuzione 

presenti nel territorio 
 Diffusione materiale promozionale nei luoghi 

individuati 
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 Partecipazione agli incontri di promozione sul 
territorio in qualità di referente 

Chiusura progetto  Relazione attività svolta durante il periodo di 
servizio civile 

 Collaborazione nella disseminazione dei risultati 
 Collaborazione nella realizzazione dell’evento 

finale per la divulgazione dei risultati 
 

 

9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto: 
 
 
10) Numero posti con vitto e alloggio:  
 
 
11) Numero posti senza vitto e alloggio: 
 
 
12) Numero posti con solo vitto: 

 
 

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo: 
 
 
14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6): 

 
 

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio: 
 

 

 Rispetto della privacy 
 Flessibilità di orario 
 Disponibilità al servizio nei giorni festivi  
 Disponibilità a missioni, trasferte e trasferimenti per un periodo non superiore ai 30 giorni 
 Partecipazionea manifestazioni ed eventi. 
 Indossare i Dispositivi di protezione individuale durante il servizio 

6 

0 

6 

0 

1400/12 

5 



 

Pag. 16 a 63 
 

 
 
16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato: 
 

N. 
Sede di attuazione 

del progetto 
Comune Indirizzo 

Cod. 
ident. sede 

N. vol. 
per sede 

Nominativi degli Operatori Locali di Progetto 
Nominativi dei Responsabili Locali 

di Ente Accreditato 

Cognome e nome 
Data di 
nascita 

C.F. 
Cognome e 

nome 
Data di 
nascita 

C.F. 

 
UFFICIO 
LAVORO 
PUBBLICI 

COMUNE 
DI ISOLA 
DEL LIRI 

P.zza San 
Francesco, 

1 
22895 6 Geom. Porretta 

Vincenzo 01/11/1968 PRRVCN68S01I838V    



17) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale: 
 

La campagna di promozione del Servizio Civile Nazionale sarà imperniata sulla realizzazione di 
materiale informativo, comunicati stampa ed articoli nei quali verranno date indicazioni sul significato 
del servizio civile, le modalità per accedere a progetti di servizio civile e le informazioni sui bandi attivi.  
Verranno inoltre prodotti comunicati periodici sull’andamento del progetto e sui risultati 
raggiunti.L’attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nel progetto supera l’impegno 
di 60 ore annue (per cui oltre le 20 ore così come richieste dal progetto) per ogni partecipante al 
progetto. 
Il progetto prevede nel corso dell’anno una serie di incontri, uscite e manifestazioni appositamente 
studiati per pubblicizzare l’esperienza del Servizio Civile ed una manifestazione di chiusura. 
Tale campagna passerà attraverso: 
 
Il sitoWeb dei seguenti enti: 

 
-  Nomina srl .www.nominasrl.it 
-Comune di Isola del Liri 
-  Centro di Ricerca e Sperimentazione Metaculturale http://www.centrometaculturale.it  

 
Gli enti si impegnano inoltre a stampare e pubblicizzare anche attraverso: 
 

- Albo Pretorio di ogni Comune aderente al progetto; 
- Comunicazione via e-mail agli iscritti;  
- Manifesti / bandi di partecipazione, negli appositi spazi in città; 
- Manifesti, depliant e locandine; 
- Materiale informativo a disposizione presso gli sportelli; 
- Spot radiofonici (Keep Radio) 
- Conferenza Stampa; 
- Radio locali quali: Radiomondo, Mep Radio (pregressa collaborazione alla promozione e 

diffusione del servizio civile, mettendo a disposizione spazi radiofonici per pubblicizzare le 
esperienze già realizzate ed in corso di svolgimento in collaborazione con i volontari di SCN 
attivi e non più attivi sulla Provincia di Rieti) 

- Quotidiani e  periodici locali (Il Quotidiano di Latina, La Stampa, Il Tempo, Anxur Time) 
- Periodici locali on-line quali “Go Sabina”, “Rieti in vetrina”, “Live in Sabina”; 
- TV locali quali RTR 
- Incontri con gli studenti delle classi quarte e quinte degli Istituti superiori 
- Televisioni locali (SL48, Lazio TV, Gold, Tele Monte Giove); 
- Sui Siti dei Partner; 

 
All’atto di uscita di un bando per la selezione di volontari vengono affiancati Ulteriori forme 
comunicative, ovverosia: 

- Elaborazione di lettere tipo in cui si informa della possibilità di candidarsi per posizioni di 
servizio civile nazionale, che vengono poi recapitate alle segreterie studenti 

- Elaborazione di articoli standard per periodici di enti locali e di associazione; 
- Comunicati stampa inviati agli organi di informazione provinciali e sub provinciali; 
- Conferenze stampa rivolte agli organi di informazione locale all’inizio ed al termine del 

periodo di selezione per informare sia sulle posizioni disponibili che sui risultati raggiunti; 
- Partecipazione a trasmissioni televisive e radiofoniche;emittenti locali; 

Campagne mailing rivolte a mailing list dedicate ed a gruppi mirati di indirizzi (ad esempio di studenti 
universitari) sempre per informare dell’uscita del bando e delle posizioni disponibili. 

 
Attività di sensibilizzazione: 
 
 • coinvolgimento delle scuole superiori: dalla valutazione effettuata negli scorsi anni è risultato essere 
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molto efficace il percorso di sensibilizzazione fatto nelle classi quinte superiori. 
• coinvolgimento delle università: le attività di sensibilizzazione nelle sedi universitarie della regione 
saranno svolte con attività di volantinaggio in prossimità delle sedi stesse, con scambio di 
informazioni, momenti di relax e occasioni di incontri informali di approfondimento del servizio civile 
volontario e delle sue opportunità.  
• coinvolgimento delle realtà locali del territorio provinciale: le attività sul territorio provinciale vengono 
svolte in stretta collaborazione con gli enti radicati sul territorio che offrono l’opportunità del Servizio 
Civile volontario. Questi eventi riguardano maggiormente:  

- feste in piazza o di circoscrizione  
- mostre tematiche legate al SCV  
- attività svolte presso luoghi di aggregazione giovanile quali: parrocchie, circoli, centri 

giovanili, etc.  
- progetti di strada/progetti di prevenzione sul territorio provinciale: i progetti si attuano 

mediante presenza sulle strade del territorio provinciale di operatori allo scopo formati, che 
agiscono anche in stretta collaborazione con i centri di aggregazione giovanile, incontrando i 
giovani ed avendo la possibilità di diffondere la cultura del volontariato e del servizio civile, 
oltre a dare informazioni pratiche sulle modalità di partecipazione ai progetti, in prossimità 
dell'uscita del Bando scv.  

• sportello telefonico per orientamento e informazioni;  
• materiale promozionale (locandine, pieghevoli, manifesti): verrà distribuito il materiale informativo 
(cartaceo e informatico) a tutti i Centri Giovani e InformaGiovani del territorio regionale, a tutti i 
progetti che sul territorio lavorano con il target giovanile e in occasione delle attività di 
sensibilizzazione sul territorio. Il materiale prodotto potrà circolare tramite tre diversi canali di 
distribuzione:  

- i singoli enti potranno utilizzare il materiale nelle proprie campagne di promozione per dare 
informazioni di natura generale sul Servizio Civile Volontario;  

- in occasione di manifestazioni cittadine di particolare rilievo il materiale troverà collocazione 
per poter essere diffuso tra il pubblico;  

sarà possibile, grazie ad una attiva partecipazione degli enti stessi, distribuire materiali e fornire 
informazioni presso le biblioteche e i musei dei comuni aderenti al progetto. 
 
Nella fase promozionale del bando per i volontari in Servizio Civile verrà data particolare 
rilevanza alla riserva di posti a favore di giovani con bassa scolarità, disabili e stranieri 
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18) Criteri e modalità di selezione dei volontari: 
 

Il sistema autonomo di modalità di selezione dei volontari  tiene conto delle procedure normative 
previste dalla legge 64/2001 di istituzione del Servizio Civile, le circolari, i decreti attuativi, i 
regolamenti, le direttive ed i protocolli dell’ufficio nazionale per il Servizio Civile e le standardizza con 
l’obiettivo di un valutazione uniforme dei candidati in rapporto ai progetti ed ai territori in cui essi si 
svolgono e con l’obiettivo di garantire un’elevata qualità delle risorse umane da impiegare nei progetti. 
  
Il sistema è stato realizzato per raggiungere i seguenti obiettivi: 

� promozione del Servizio Civile; 
� supporto alle singole realtà partner partecipanti al progetto nella realizzazione della propria 

campagna promozionale; 
� gestire le procedure selettive mettendosi al servizio dei giovani beneficiari facendo loro 

percepire il significato di tale procedura all’interno del percorso previsto dal Servizio Civile. 
 
Il sistema di reclutamento prevede differenti fasi di realizzazione; 
 
Fase promozionale:  permette di definire le informazioni procedurali a livello nazionale, i compiti 
organizzativi e gli  strumenti utilizzati per gli aspetti di comunicazione. 
Per un sistema di reclutamento ottimale a distanza saranno utilizzati tutti gli strumenti disponibili 
dell’ente per garantire la maggiore diffusione  dell’iniziativa. 
Verranno diffusi comunicati stampa ai maggiori quotidiani, riviste,  siti web ed ai centri 
informagiovanisu tutto il territorio nazionale. 
Saranno organizzati per gli operatori coinvolti nel Servizio Civile incontri di orientamento e sarà creato 
ad hoc un servizio di newsletter attraverso il quale verranno informati gli enti partner su tutti gli 
aggiornamenti relativi al Servizio Civile. 
 
Fase di orientamento: nel corso della pubblicazione del bando i giovani candidati verranno 
supportati nella scelta del progetto più idoneo alle loro caratteristiche attraverso una consulenza via 
mail e telefonica dal personale preposto dagli enti. 
Verrà messa a disposizione una linea telefonica dedicata al servizio che garantirà informazioni ai 
candidati e verrà fornito un indirizzo mail specifico per tutte le richieste di consulenza e faq. 
 
Fase di selezione: 
I candidati come previsto dall’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile dovranno attenersi alle indicazioni 
fornite dall’ente in ordine ai tempi ai luoghi ed alle modalità delle procedure selettive.  
La convocazione dei candidati relativa ai tempi ed ai luoghi della selezione verrà effettuata attraverso 
la pubblicazione delle informazioni sul sito dell’ente.  
Gli enti provvederanno ad elaborare e trasmettere le graduatorie secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente del Servizio Civile. 
 
Commissioni 
Saranno costituite commissioni di selezione così composte: il Presidente, Dott. Michele Selicatie/o 
in sua sostituzione Avv. Francesco Sgobba, esperto della disciplina del Servizio Civile e da 2 
componenti nominati dall'ente e 2 addetti alla segreteria di selezione nominati dalla Nominasrl società 
incaricata per le selezioni. 
Le graduatorie finali saranno pubblicate sul sito dell’ente capofila. 
 
Metodologia e tecniche utilizzate: 
Il seguente sistema di valutazione è finalizzato ad individuare procedure criteri e modalità che 
garantiscono processi selettivi efficaci, obiettivi e trasparenti dei volontari che andranno in servizio. 
Il sistema di valutazione mira a realizzare un’elevata coerenza tra quanto richiesto dalla sede in 
termini di competenze e quanto posseduto dal candidato partecipante alla selezione. 
Il punteggio massimo che un candidato può ottenere è 110 punti così ripartiti:  
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- Scheda del colloquio 60 pt (Allegato 4) 
- Scheda Titoli - Pregresse esperienze, titoli di studio, esperienze aggiuntive non valutate in 

precedenza ed altre conoscenze  50 pt 
 

Il punteggio massimo della scheda di valutazione da compilare durante il colloquio selettivo di 
candidati è pari a 60. Il punteggio si riferisce alla sola valutazione finale ottenuta dalla media 
aritmetica dei giudici relativi ai singoli fattori costituenti la griglia.  
Il punteggio ottenuto dovrà essere riportato con due cifre decimali. 
Il colloquio si intende superato solo se il punteggio finale è uguale o superiore a 36/60 In caso di 
punteggio inferiore a 36/60 non si procederà alle valutazioni successive. 

 
a) Variabili che si intendono misurare e relativi indicatori: 

Verranno misurate le variabili attinenti al curriculum vitae (valutazioni dei titoli, certificazioni 
linguistiche ed informatiche, competenze acquisite ed  esperienze aggiuntive) . Per i titoli di studio 
verrà valutato il titolo più elevato. Per esperienze aggiuntive si intendono le esperienze non valutate 
precedentemente, es. tirocini o stage. 
Verranno inoltre valutate (come allegato 3 del bando) le precedenti esperienze. 
E’ possibile sommare la durata di più esperienze fino al raggiungimento del periodo massimo 
valutabile.  
I coefficienti utilizzati per le precedenti esperienze si riferiscono al mese o frazione mese superiore o 
uguale a 15 giorni 
Il punteggio totale è di 50 punti. 

 
 

Titoli valutabili per i candidati  
 

Range 

 
PRECEDENTI ESPERIENZE C/O ENTI CHE REALIZZANO IL PROGETTO 
 
N.B. si attribuirà il punteggio previsto solo ai candidati che dimostreranno di 
aver avuto esperienze o collaborazioni presso l'ente che realizza il progetto 
allegando nel curriculum la durata dell'esperienza e il ruolo ricoperto. 

 
 Max 12 punti  
(1,00 pt per ogni mese o 
fraz. mese sup. o uguale a 
15 gg.) 

PRECEDENTI ESPERIENZE NELLO STESSO SETTORE DEL PROGETTO 
C/O ENTI DIVERSI DA QUELLI CHE REALIZZANO IL PROGETTO 
 
N.B. si attribuirà il punteggio previsto solo ai candidati che dimostreranno di 
aver avuto esperienze o collaborazioni nello stesso settore presso l'ente 
diverso che realizza il progetto allegando nel curriculum la durata 
dell'esperienza e il ruolo ricoperto. 
 
 

Max  9 punti 
 
 
(0,75 pt per ogni mese o 
fraz. mese sup. o uguale a 
15 gg) 
 

 
PRECEDENTI ESPERIENZE IN UN SETTORE DIVERSO C/O ENTI CHE 
REALIZZANO IL PROGETTO 
 
N.B. si attribuirà il punteggio previsto solo ai candidati che dimostreranno di 
aver avuto esperienze o collaborazioni in settori diversi ma presso l'ente che 
realizza il progetto allegando nel curriculum la durata dell'esperienza e il ruolo 
ricoperto. 
 

 
Max 6 punti 
 
(0,50 pt per ogni mese o 
fraz. mese sup. o uguale a 
15 gg) 

Complessivo punteggio raggiungibile sulle esperienze Max 27 punti 
 
Titoli di studio (per i punteggi si prende quello conseguito più alto) 
 
- Laurea attinente al progetto 
- Laurea non attinente a progetto 
- Laurea di I livello attinente al progetto 
- Laurea di I livello non attinente al progetto 

 
 
 
8 punti 
7 punti 
7 punti 
6 punti 
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- Diploma attinente al progetto  
- Diploma non attinente al progetto 
- Frequenza scuola media Superiore 

 
La votazione del titolo medesimo, di qualsiasi livello, ivi compresi i diplomi di 
strumento musicale rilasciati dai Conservatori di musica statale o da Istituti 
musicali pareggiati, deve essere rapportata su base 110. 

6 punti 
5 punti  
Max 4 punti( 1pt per ogni 
anno concluso) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TITOLI MASTER E SPECIALIZZAZIONI Max  3 punti per Master 
Universitario o Short 
master universitario 

TITOLI PROFESSIONALI valutare solo il titolo più elevato 
 
Attinenti al progetto 
Non attinenti al progetto  
Non terminato 
 
NB: Rilasciati da Enti di Formazione o Società private  
 

 
 
Max 4 punti 
Max 2 punti 
Max 1 punto 

Complessivo punteggio raggiungibile sui Titoli Max 15 punti 
ESPERIENZE NEL VOLONTARIATO o LAVORATIVE 
 
Purchè ben documentate nel cv, si fa presente che devono essere ben 
documentate nel periodo, saranno prese in considerazioni anche le esperienze 
all'estero 

 
 
Max 4 punti 
(1 punto per esperienza) 
 

ALTRE CONOSCENZE  
- Certificazioni informatiche e digitali e linguistiche 

Si valuta solo il titolo di grado più avanzato di ogni specifico settore 
 
ECDL o MICROSOFT  punti 2 
 

- Certificazioni linguistiche – inglese  ( o altre lingue) 
Si valutano attestati di frequenza e di partecipazione a corsi di lingua straniera 
con un livello minimo  di conseguimento del B1 

- Livello QCER B1 punti 0,50 
- Livello QCER B2 punti 1 
- Livello QCER C1 punti 1,50 
- Livello QCER C2 punti 2 

 

Max 4 punti 

Complessivo punteggio raggiungibile su Esperienze e altre conoscenze Max 8 punti 

 
TOTALE MASSIMO PUNTEGGIO TITOLI 50 PUNTI 
 
I CANDIDATI AL COLLOQUIO VERIFICHERANNO LA SCHEDA DEI PUNTEGGI DEI 
TITOLI E FIRMERANNO LA PRESA VISIONE PER MASSIMA TRASPARENZA. 

 
 
19) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 
1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio): 
 

no   
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20) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto:  
 

Dalla combinazione delle disposizioni dell’art. 6, comma 6, del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77 
e successive modificazioni ed integrazioni, della Circolare 17 giugno 2009 recante “Norme 
sull’accreditamento degli enti di Servizio Civile Nazionale” e del “prontuario contenente le 
caratteristiche e le modalità per la redazione e la presentazione dei progetti di Servizio Civile 
Nazionale da realizzare in Italia e all’estero, nonché i criteri per la selezione e la valutazione degli 
stessi”, approvato con il D.M. 3 agosto 2006, risulta che il monitoraggio dei progetti di Servizio Civile 
Nazionale deve essere incentrato sulla verifica dell’attuazione degli stessi, pertanto qualsiasi 
metodologia si adotti, questa non può che partire dalla struttura dei progetti di Servizio Civile 
Nazionale ed in particolare dalla scheda dell’elaborato progettuale allegata al citato “Prontuario”. I 
progetti di Servizio Civile Nazionale sono ripartiti in tre dimensioni: 
 

1) Caratteristiche del progetto, che comprendono gli obiettivi e le attività rivolte verso l’esterno. 
2) Caratteristiche organizzative, che comprendono le risorse necessarie alla realizzazione del 

progetto. 
3) Caratteristiche delle conoscenze acquisibili, che comprendono tutti i tipi di vantaggi derivanti 

ai giovani dalla partecipazione alla realizzazione dei progetti di Servizio Civile Nazionale. 
Il monitoraggio di questo tipo di progetto per risultare esaustivo deve considerare come proprio 
oggetto sia la dimensione descritta al precedente punto 1 sia quella descritta al precedente punto 3. 
La dimensione di cui al precedente punto 2 rappresenta, invece, la cartina di tornasole delle altre due 
sia in termini di efficienza, che in termini di efficacia. Essa rappresenta quindi l’elemento decisivo in 
relazione alla fattibilità ed al successo del progetto. Inoltre, per capire il perché di un insuccesso e 
dove si collocano i punti critici che lo hanno determinato non basta analizzare la dimensione 
organizzativa secondo la dicotomia esiste/non esiste quella determinata risorsa, ma necessita andare 
ad analizzare la congruità delle risorse investite rispetto agli obiettivi fissati sia sotto l’aspetto 
quantitativo, che qualitativo. Solo l’accurata analisi di questi fattori è capace di evidenziare gli errori di 
progettazione, di attività o di stima quali-quantitativi dei fattori coinvolti nel progetto. Rispetto a quanto 
innanzi argomentato ne deriva che il monitoraggio dei progetti di Servizio Civile Nazionale ha come 
oggetto la realizzazione degli stessi così come sono stati approvati dall’Ufficio nazionale per il 
Servizio Civile. A tal fine necessita verificare: 

1) L’andamento delle attività previste dal progetto nel corso della sua realizzazione. 
2) L’effettivo svolgimento della formazione generale specifica e la fruizione da parte dei 

volontari degli altri benefit previsti dai singoli progetti, visti nella dimensione della crescita 
culturale e sociale dei volontari, nonché nell’ottica della spendibilità all’esterno dei benefit e 
delle conoscenze acquisite; numero dei fruitori finali. È possibile riferire la stessa situazione 
anche per eventuali progetti all’estero. 

Tecniche statistiche adottate per l’elaborazione dei dati rilevati anche al fine di misurare gli 
scostamenti delle attività rilevate da quelle previste dal progetto: 
 
Le tecniche statistiche innanzi elencate non saranno utilizzate tutte per tutti i progetti ma si 
sceglieranno le tecniche di trattamento ritenute più opportune in grado cioè di evidenziare con 
maggiore chiarezza i risultati delle rilevazioni, le loro implicazioni, tenendo conto della natura dei dati 
rilevati. 
 

 
1. Distribuzione di frequenze 

 
In statistica, in particolare nella statistica descrittiva, la distribuzione è una rappresentazione del modo 
in cui le diverse modalità di un carattere si distribuiscono nelle unità statistiche che compongono il 
collettivo oggetto di studio. 
Le distribuzioni possono essere semplici se si rileva un solo carattere, multiple se si rilevano più 
caratteri sullo stesso collettivo. 
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In una distribuzione di frequenze viene presentato il numero di unità sulle quali viene rilevata ciascuna 
modalità del carattere. In una rilevazione del titolo di studio, ad esempio, la distribuzione di frequenze 
è un insieme di k coppie, dove k è il numero delle modalità del carattere (potrebbe essere 4: 
"analfabeta e alfabeta", "scuola dell'obbligo", "diploma di scuola superiore", "laurea o superiore"); in 
ciascuna coppia il primo elemento indica la modalità ed il secondo indica il numero di unità su cui 
quella modalità è stata osservata (la frequenza con cui viene osservata). 

Se il carattere è quantitativo continuo, o presenta comunque numerose modalità, queste vengono 
raggruppate in classi. Ad esempio, se si rileva la statura le diverse stature possibili vengono 
raggruppate in intervalli ("meno di 150", "da 150 a 160" ecc.), se si rileva il numero dei dipendenti di 
un insieme di aziende si usano classi del tipo "fino a 5 addetti", "da 6 a 20", "da 21 a 50" ecc.. 

Nella tabella che rappresenta una distribuzione di frequenza semplice, la prima colonna contiene le 
modalità o le loro classi, la seconda contiene i numeri delle unità che presentano le diverse modalità. 
La somma della seconda colonna è uguale al numero totale n delle unità. Da una distribuzione di 
frequenze si possono derivare distribuzioni di frequenze relative e percentuali. Nel primo caso, le 
frequenze ni, dette assolute, vengono sostituite dai rapporti fi=ni/n; nel secondo tali rapporti vengono 
moltiplicati per 100. 

Infine, se il carattere è qualitativo ordinato o quantitativo, le sue diverse modalità vengono esposte in 
ordine crescente e si possono calcolare le frequenze cumulate assolute, relative o percentuali; le 
frequenze assolute cumulate si calcolano come segue: 

 

Le altre si calcolano in modo analogo. 

 
 

2. Tabelle di contingenza 

Le tabelle di contingenza sono un particolare tipo di tabelle a doppia entrata (cioè tabelle con etichette 
di riga e di colonna), utilizzate in statistica per rappresentare e analizzare le relazioni tra due o più 
variabili. In esse si riportano le frequenze congiunte delle variabili. 

Il caso più semplice è quello delle tabelle tetracoriche, in cui ciascuna delle due variabili assume solo 
due possibili valori, ad esempio: 

Colore degli occhi\Colore dei Capelli Biondi NonBiondi Totale 

Chiari 21 19 40 

NonChiari 9 51 60 

Totale 30 70 100 

Dove, tra le 100 persone esaminate, 30 presentano capelli biondi, 40 occhi chiari e soltanto 21 hanno 
capelli biondi e occhi chiari. Da questi dati è possibile ricavare i dati restanti della tabella. Utilizzando 
le tabelle di contingenza e operando specifici calcoli su di esse, si può arrivare a determinare la 
dipendenza o indipendenza tra le due variabili considerate, in base al valore assunto dall’indice di 
contingenza quadratico X2 . 



 

Le due variabili considerate sono di tipo
X e Y e rispettivamente con xi (i = 1,2,…,h) e yj (j=1,2,…,k) le modalità rilevate per le due variabili, ad 
ogni coppia (xi,yj ) si fa corrispondere nella tabella la sua frequenza associata
elementi, tra gli n della popolazione, che possiedono contemporaneamente la modalità di xi di X e yj 
di Y. 

X\Y 

x1 

x2 

... 

xi 

... 

xh 

Totale 

dove 

• 

• 

Ovviamente, sommando tutte le frequenze assolute presenti nella tabella, troveremo la numerosità n 
della popolazione: 

Dalle frequenze assolute ni,j si ottengono le frequenze relative fi,j calcolando:

 

X\Y 

x1 

x2 

... 

xi 

... 

xh 

Totale 

 
 

 

Le due variabili considerate sono di tipo quantitativo discreto o qualitativo. Indicando tali variabili con 
X e Y e rispettivamente con xi (i = 1,2,…,h) e yj (j=1,2,…,k) le modalità rilevate per le due variabili, ad 
ogni coppia (xi,yj ) si fa corrispondere nella tabella la sua frequenza associata ni,j , cioè il numero di 
elementi, tra gli n della popolazione, che possiedono contemporaneamente la modalità di xi di X e yj 

y1 y2 ... Yj ... yk Totale 

n1,1 n1,2 ... n1,j ... n1,k n1,. 

n2,1 n2,2 ... n2,j ... n2,k n2,. 

... ... ... ... ... ... ... 

ni,1 ni,2 ... ni,j ... ni,k ni,. 

... ... ... ... ... ... ... 

nh,1 nh,2 ... nh,j ... nh,k nh,. 

n.,1 n.,2 ... n.,j ... n.,k n 

(i = 1,2,…,h) rappresenta le frequenze marginali assolute di X 

(j = 1,2,…,k) rappresenta le frequenze marginali assolute di Y 

Ovviamente, sommando tutte le frequenze assolute presenti nella tabella, troveremo la numerosità n 

 

Dalle frequenze assolute ni,j si ottengono le frequenze relative fi,j calcolando: 

y1 y2 ... Yj ... yk Totale 

f1,1 f1,2 ... f1,j ... f1,k f1,. 

f2,1 f2,2 ... f2,j ... f2,k f2,. 

... ... ... ... ... ... ... 

fi,1 fi,2 ... fi,j ... fi,k fi,. 

... ... ... ... ... ... ... 

fh,1 fh,2 ... fh,j ... fh,k fh,. 

f.,1 f.,2 ... f.,j ... f.,k 1 
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quantitativo discreto o qualitativo. Indicando tali variabili con 
X e Y e rispettivamente con xi (i = 1,2,…,h) e yj (j=1,2,…,k) le modalità rilevate per le due variabili, ad 

ni,j , cioè il numero di 
elementi, tra gli n della popolazione, che possiedono contemporaneamente la modalità di xi di X e yj 

(i = 1,2,…,h) rappresenta le frequenze marginali assolute di X  

(j = 1,2,…,k) rappresenta le frequenze marginali assolute di Y  

Ovviamente, sommando tutte le frequenze assolute presenti nella tabella, troveremo la numerosità n 



 

 
3. Scarto quadratico medio

La deviazione standard (in inglese: standard deviation) o scarto tipo o scarto quadratico medio è un 
indice di dispersione (vale a dire una misura di variabilità di
casuale) derivato direttamente dalla 
la varianza ha come unità di misura il quadrato dell'unità di misura dei valori di riferimento). La 
deviazione standard misura la dispersione dei dati intorno al 
può esprimere come deviazione standard.

Un data set con una media di 50 (in blu) e una deviazione standard (σ) di 20.

Il termine "standard deviation" è stato introdotto in 
σ che lo rappresenta. Il termine italiano "deviazione standard" ne 
linguaggio comune; il termine dell'
definito come la radice quadrat

Se non indicato diversamente, è semplicemente la radice quadrata della 
coerentemente rappresentata con il quadrato di sigma (σ²).

dove è la 

Formalmente lo scarto tipo di una variabile casuale può essere calcolato a partire dalla 
generatrice dei momenti (radice qua
primo elevato al quadrato). 

A partire dallo scarto tipo si definisce anche il 
relativa come il rapporto tra lo scarto tipo σx e la media aritmetica dei valori:

Questo nuovo parametro (spesso usato in forma percentuale, cioè come =
consente di effettuare confronti tra dispersio

 

Scarto quadratico medio 

La deviazione standard (in inglese: standard deviation) o scarto tipo o scarto quadratico medio è un 
(vale a dire una misura di variabilità di una popolazione o di una 

) derivato direttamente dalla varianza, ha la stessa unità di misura dei valori osservati (mentre 
la varianza ha come unità di misura il quadrato dell'unità di misura dei valori di riferimento). La 
deviazione standard misura la dispersione dei dati intorno al valore atteso. In statistica la 
può esprimere come deviazione standard. 

 
Un data set con una media di 50 (in blu) e una deviazione standard (σ) di 20. 

termine "standard deviation" è stato introdotto in statistica da Pearson[2] assieme alla lettera greca 
σ che lo rappresenta. Il termine italiano "deviazione standard" ne è la traduzione più utilizzata nel 

uaggio comune; il termine dell'Ente Nazionale Italiano di Unificazione è tuttavia "scarto" tipo, 
definito come la radice quadrata positiva della varianza per lo meno fin dal 1984[3] 

Se non indicato diversamente, è semplicemente la radice quadrata della varianza
coerentemente rappresentata con il quadrato di sigma (σ²). 

 

è la media aritmetica. 

Formalmente lo scarto tipo di una variabile casuale può essere calcolato a partire dalla 
(radice quadrata della differenza tra il momento secondo ed il momento 

A partire dallo scarto tipo si definisce anche il coefficiente di variazione[4] o la deviazione standard 
relativa come il rapporto tra lo scarto tipo σx e la media aritmetica dei valori: 

 

Questo nuovo parametro (spesso usato in forma percentuale, cioè come = %RSD = σ% = 100σr) 
consente di effettuare confronti tra dispersioni di dati di tipo diverso, indipendentemente dalle loro 

Pag. 25 a 63 

La deviazione standard (in inglese: standard deviation) o scarto tipo o scarto quadratico medio è un 
una popolazione o di una variabile 

isura dei valori osservati (mentre 
la varianza ha come unità di misura il quadrato dell'unità di misura dei valori di riferimento). La 

. In statistica la precisione si 

assieme alla lettera greca 
è la traduzione più utilizzata nel 

è tuttavia "scarto" tipo, 
 

varianza, la quale viene 

Formalmente lo scarto tipo di una variabile casuale può essere calcolato a partire dalla funzione 
drata della differenza tra il momento secondo ed il momento 

o la deviazione standard 

%RSD = σ% = 100σr) 
ni di dati di tipo diverso, indipendentemente dalle loro 



 

quantità assolute. 

Esistono argomenti teorici, soprattutto nell'ambito della 
statistica inferenziale (dove è noto solo un campione della popolazione), per rimpiazzare il fattore 1 / n 
con 1 / (n − 1) nella definizione, ottenendo 

Sostanzialmente, poiché non è nota la media dell'intera popolazione, ma solo una sua stima (la media 
del campione), bisogna utilizzare n 

Questa correzione al denominatore fa sì che la nuova definizione sia un po' più grande della 
precedente, correggendo così la tendenza della precedente a sottostimare le incertezze soprattutto 
nel caso in cui si lavori con pochi dati (n piccolo).

Osserviamo il caso limite di n = 1, cioè quando effettuiamo una sola misura: la prima definizione dà il 
risultato, sensato nell'ambito della 
inferenziale, σ = 0, mentre la nuova d
totale ignoranza inerente all'incertezza su una singola misura. In questo senso, si
non dice nulla sul singolo caso.

Peraltro la differenza tra le due definizioni è quasi sempre numericamente insignificante: già nel caso 
di dieci misure la differenza tra σ = 0.316 e σ = 0.301 

4. Rette di regressione lineare

La regressione formalizza e risolve il problema di una relazione funzionale tra variabili misurate sulla 
base di dati campionari estratti da un'ipotetica popolazione infinita. Originariamente 
termine come sinonimo di correlazione
alla risoluzione del modello lineare. Per la loro versatilità, le tecniche della regressione lineare trovano 
impiego nel campo delle scienze applicate
nelle scienze sociali: economia

Più formalmente, in statistica 
condizionato di una variabile dipendente, o endogena, 

esogene, : 
talvolta criticato, in quanto implicherebbe una nozione di 
non prevede; in determinati contesti, pr
concetto di esogeneità in econometria
delle proprietà statistiche della regressione lineare col metodo dei minimi quadrati ordinari.

5. Media moda e mediana

I principali indicatori della statistica descrittiva sono: 

• media: è la somma di tutte le N osservazioni divisa per N. Per es., per i valori [1, 2, 4, 4, 5, 7, 
9, 11], la media è 43/8 

• moda: è il numero di osservazioni che compare con maggior frequenza. Per es., per i valori 
[1, 2, 4, 4, 5, 7, 9, 11], la moda è 4. In alcune dist
essere presente per più di un valore; in questo caso, si hanno distribuzioni bimodali (due 
mode), trimodali (tre mode), plurimoldali

 

Esistono argomenti teorici, soprattutto nell'ambito della teoria della stima ovvero nell'ambit
(dove è noto solo un campione della popolazione), per rimpiazzare il fattore 1 / n 

nella definizione, ottenendo come nuova definizione: 

 

Sostanzialmente, poiché non è nota la media dell'intera popolazione, ma solo una sua stima (la media 
del campione), bisogna utilizzare n - 1 per ottenere uno stimatore corretto. 

Questa correzione al denominatore fa sì che la nuova definizione sia un po' più grande della 
precedente, correggendo così la tendenza della precedente a sottostimare le incertezze soprattutto 

pochi dati (n piccolo). 

Osserviamo il caso limite di n = 1, cioè quando effettuiamo una sola misura: la prima definizione dà il 
risultato, sensato nell'ambito della statistica descrittiva ma non molto ragionevole nell'ambito della 
inferenziale, σ = 0, mentre la nuova dà un risultato non definito del tipo 0 / 0, rispecchiando così la 
totale ignoranza inerente all'incertezza su una singola misura. In questo senso, si dice che la statistica 
non dice nulla sul singolo caso. 

Peraltro la differenza tra le due definizioni è quasi sempre numericamente insignificante: già nel caso 
di dieci misure la differenza tra σ = 0.316 e σ = 0.301 è insignificante per la maggior parte d

Rette di regressione lineare 

La regressione formalizza e risolve il problema di una relazione funzionale tra variabili misurate sulla 
base di dati campionari estratti da un'ipotetica popolazione infinita. Originariamente 

correlazione, tuttavia oggi in statistica l'analisi della regressione è associata 
alla risoluzione del modello lineare. Per la loro versatilità, le tecniche della regressione lineare trovano 

scienze applicate: chimica, biologia, fisica, ingegneria, 
economia, psicologia, sociologia. 

 la regressione lineare rappresenta un metodo di stima
condizionato di una variabile dipendente, o endogena, , dati i valori di altre variabili indipendenti, o 

: . L'uso dei termini endogeno/esogeno è 
talvolta criticato, in quanto implicherebbe una nozione di causalità che l'esistenza di una regressione 
non prevede; in determinati contesti, provocherebbe inoltre confusione, essendo ad esempio il 

econometria formalmente definito tramite l'ipotesi di ortogonalità alla base 
delle proprietà statistiche della regressione lineare col metodo dei minimi quadrati ordinari.

Media moda e mediana 

I principali indicatori della statistica descrittiva sono:  

mma di tutte le N osservazioni divisa per N. Per es., per i valori [1, 2, 4, 4, 5, 7, 
9, 11], la media è 43/8  
moda: è il numero di osservazioni che compare con maggior frequenza. Per es., per i valori 
[1, 2, 4, 4, 5, 7, 9, 11], la moda è 4. In alcune distribuzioni, la moda può mancare, oppure 
essere presente per più di un valore; in questo caso, si hanno distribuzioni bimodali (due 
mode), trimodali (tre mode), plurimoldali 
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ovvero nell'ambito della 
(dove è noto solo un campione della popolazione), per rimpiazzare il fattore 1 / n 

Sostanzialmente, poiché non è nota la media dell'intera popolazione, ma solo una sua stima (la media 

Questa correzione al denominatore fa sì che la nuova definizione sia un po' più grande della 
precedente, correggendo così la tendenza della precedente a sottostimare le incertezze soprattutto 

Osserviamo il caso limite di n = 1, cioè quando effettuiamo una sola misura: la prima definizione dà il 
ma non molto ragionevole nell'ambito della 

à un risultato non definito del tipo 0 / 0, rispecchiando così la 
dice che la statistica 

Peraltro la differenza tra le due definizioni è quasi sempre numericamente insignificante: già nel caso 
è insignificante per la maggior parte degli scopi 

La regressione formalizza e risolve il problema di una relazione funzionale tra variabili misurate sulla 
base di dati campionari estratti da un'ipotetica popolazione infinita. Originariamente Galton utilizzava il 

l'analisi della regressione è associata 
alla risoluzione del modello lineare. Per la loro versatilità, le tecniche della regressione lineare trovano 

, medicina, nonché 

stima del valore atteso 
, dati i valori di altre variabili indipendenti, o 

. L'uso dei termini endogeno/esogeno è 
che l'esistenza di una regressione 

ovocherebbe inoltre confusione, essendo ad esempio il 
formalmente definito tramite l'ipotesi di ortogonalità alla base 

delle proprietà statistiche della regressione lineare col metodo dei minimi quadrati ordinari. 

mma di tutte le N osservazioni divisa per N. Per es., per i valori [1, 2, 4, 4, 5, 7, 

moda: è il numero di osservazioni che compare con maggior frequenza. Per es., per i valori 
ribuzioni, la moda può mancare, oppure 

essere presente per più di un valore; in questo caso, si hanno distribuzioni bimodali (due 
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• mediana: è il numero che compare al centro dei valori osservati, se questi sono dispari; se 
sono pari, è la media fra i due valori centrali. Per es., per i valori [1, 2, 4, 4, 5, 7, 9, 11], la 
mediana è (4 + 5)/2  

6. Path Analysis 

In statistica, l'analisi percorso è utilizzato per descrivere le dipendenze dirette fra una serie di variabili. 
In quanto tale, modelli equivalenti a qualsiasi forma di analisi di regressione multipla, analisi fattoriale, 
l'analisi di correlazione canonica, analisi discriminante, come pure le famiglie più generale dei modelli 
per l'analisi multivariata della varianza e analisi di covarianza (MANOVA, ANOVA, ANCOVA).Oltre ad 
essere pensato come una forma di regressione multipla incentrata sul nesso di causalità, l'analisi 
percorso può essere considerato come un caso speciale di modellazione di equazioni strutturali 
(SEM) - quello in cui solo singoli indicatori sono impiegati per ciascuna delle variabili nel modello 
causale . In altre parole, il percorso è l'analisi SEM con un modello strutturale, ma nessun modello di 
misurazione. Altri termini utilizzati per riferirsi al percorso di analisi comprendono la modellazione di 
causalità, l'analisi delle strutture di covarianza, e di modelli a variabili latenti. 

Verranno trattati anche le seguenti tecniche di: 
 
semplici e cumulate con relative rappresentazioni grafiche, tassi di incremento/decremento, , indici di 
base 100, indici costruiti in relazione alle attività del progetto, range, scostamenti semplici, media 
mobile, indici di correlazione multipla e parziale.  

 
Tempistica e numero delle rilevazioni: 
 

1) Monitoraggio, obiettivi ed attività: 
Responsabile del Servizio Civile Nazionale dell’ente (per i soli obiettivi), RLEA e OLP: 3 interviste con 
cadenza quadrimestrale. Volontari: somministrazione di 3 questionari con cadenza quadrimestrale. I 
questionari e le interviste saranno calibrati sui singoli progetti e conterranno le rilevazioni sia degli 
obiettivi, che delle attività.  

2) Monitoraggio della formazione generale e specifica ed altri benefit:  
Formatori: 2 interviste di cui una al sesto mese e una al decimo mese. Volontari: somministrazione di 
tre questionari di cui uno al termine della formazione generale, una all’ottavo mese e l’ultimo al 
dodicesimo mese. 

3) Rilevazione del livello di soddisfazione dei volontari: 
Un questionario al dodicesimo mese. 

4) Rilevazione del livello di soddisfazione dei fruitori finali: 
Una intervista telefonica al termine del progetto. 
 
Il piano di monitoraggio interno al progetto si articola su rilevazione, valutazione e verifica di:  
a) Rilevazione andamento attività previste e realizzate e raggiungimento degli obiettivi progettuali 
cercando di esplicitare e condividere i risultati attesi e di rilevare e qualificare i risultati conseguiti sia 
dal punto di vista della verifica (intesa come la registrazione numerica dei prodotti delle azioni in cui 
consiste il progetto) e valutazione (intesa come l’esplicitazione del valore/contenuto attribuito da 
ciascuno ai prodotti delle azioni del progetto ed ancora prima al valore/contenuto degli obiettivi del 
progetto stesso) con l’esplicita finalità di fare del monitoraggio dell’andamento del progetto – risultati 
prodotti e risultati attesi – lo strumento di controllo e riqualificazione e riprogettazione del progetto 
stesso; b) Esperienza dei giovani volontari in servizio cercando di seguire il volontario nei momenti di 
inserimento all’interno dell’ente, di coinvolgimento e relazione con le risorse dell’ente e con gli altri 
volontari in servizio, della formazione generale e specifica (vedi voce 42) e dell’attivazione delle azioni 
specifiche del progetto cercando di esplicitare e rilevare il grado di qualificazione dei contenuti e delle 
azioni del progetto, il grado di qualificazione della motivazione alla base della proposta progettuale, il 
grado di partecipazione attiva e coinvolgimento con le altre risorse dell’ente, il grado soddisfazione 
nella realizzazione delle singole fasi del progetto, il livello di acquisizione delle competenze (vedi voce 
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42), il grado di condivisone nella realizzazione delle azioni rispetto agli obiettivi, il grado di attiva, 
responsabile ed autonoma partecipazione alla distribuzione dei compiti, alla realizzazione delle azioni 
e nel proporre soluzioni o alternative.  
 
Il piano di monitoraggio interno al progetto si pone come obiettivo di rilevare: 1. dati quantitativi 
(numeri legati alla realizzazione delle azioni previste dal progetto nelle diverse fasi del progetto) per 
momenti del progetto – ante, in itinere e post 2. dati qualitativi (esplicitazioni di contenuti legati a 
qualificare le azioni previste dal progetto nelle diverse fasi ma anche finalizzati a permettere un 
costante rapporto tra progetto, risorse dell’ente e volontario) per momenti del progetto – ante, in 
itinere e post 3. adeguandosi al procedere del progetto e al suo svolgimento temporale attraverso la 
sua articolazione nei vari mesi del progetto, partendo dall’avvio, per arrivare alla sua conclusione non 
solo del progetto di SCN, ma dell’esperienza progettuale 4. coinvolgendo i soggetti protagonisti del 
progetto nelle sue azioni come indicati nella vaco 8.1, 8.2, 8.3: OLP, risorse umane dell’ente (vedi 
8.2), formatori (generali e specifici), giovani in Servizio Civile Nazionale, destinatari diretti e beneficiari 
indiretti. 5. impegnandosi a rispettare tempi, azioni e raccordandosi con il percorso di 
accompagnamento : in avvio e primo trimestre – restituzione esiti monitoraggio, mappatura e messa 
in rete dei sistemi di monitoraggio nuovi progetti secondo e terzo trimestre – report interno e 
produzione del report in itinere; quarto trimestre – condivisione per la riprogettazione; fine progetto – 
questionario finale e report finale. 

 
 
21) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente 
di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio): 
 

no   
 
 
22) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 
6 marzo 2001, n. 64: 
 

nessuno 
 
 
 

23) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto: 
 

voci di spesa costi unitari Quantità/h costo per riga costo per voce 

Manutenzione  ordinaria 

• Servizio di pulizia  forfettaria x 12 mesi 850,00€ 

• Manutenzione  ascensore  forfettaria x 12 mesi 1.000,00€ 

• Manutenzione caldaia  forfettaria x 12 mesi 500,00€ 

• Manutenzione componenti 
informatici   

forfettaria x 12 mesi 500,00€ 

 
Totale manutenzione ordinaria 
 

 
2.850.00€ 

 
Assicurazione  

• Assicurazione infortuni sulla 
vita, rischi infortuni del 
personale presente in 
struttura 

forfettaria x 12 mesi 500.00€ 

 
Totale assicurazione 

 

 
500.00€ 

Informazione e pubblicità, depliant, locandine, anche in relazione alla pubblicità aggiuntiva prevista per le riserve 
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• Informazione e 
pubblicità, locandine, depliant 

  € 0.50 x 6000 3000.00€  

 
Totale costi pubblicità 

 

 
3.000.00€ 

Costi generali 

• Illuminazione e forza motrice € 120 x 12 mesi 1.440.00€  

• Riscaldamento e 
condizionamento 

€ 250 x 12 mesi 3.000.00€  

• Telefono e Internet  70  12 mesi 840.00€ 

 
Totale utenze 

 
5.280.00€ 

 
• Lavagna 31,20€ x 2 62,40€  

• Calcolatrice scientifica 12,60€ x 3 37,80€ 

• Divisori in cartoncino A4 2,31€ x 10 23,10€ 

• Twin tabs 3L 0,16€ x 100 16,00€ 

• Confezione  cartelle sospese 
Basic  

15,25€ x 1 15,25€ 

• Porta tabulati 9,24€ x 3 27,72€ 

• Confezione busta a 
perforazione universale lucida 

27,73€ x 1 27,73€ 

• Confezione risma carta A4 21,29€ x 2 42,58€ 

• Confezione nastro adesivo 
trasparente 

8,99 € x 3 26,97€ 

• Cucitrice a pinza 16,99 € x 2 33,98€ 

• Confezione punti metallici 9,85 € x 2 19,70€ 

• Levapunti 5,84 € x 2 11,68€ 

• Confezione matite bic 4,20 € x 5 21,00€ 

• Confezione penne bic 
  

8,64 € x 2 17,28€ 

• Confezione colori a pastello 
Giotto   

11,43 € x 2 22,86€ 

• Gomma 1,63 € x 15 24,45€ 

• Confezione colori a spirito 
Giotto 

5,78 € x 4 23,12€ 

• Temperamatite 1,85 € x 3 5,55€ 

• Confezione colori a tempera 
Giotto 

16,14 € x 2 32,28€ 

• Pennelli set da 3 pezzi 2,50 € x 7 17,50€ 

• Cartoncini colorati A4 5,53 € x 3 16,59€ 

• Cartelloni 0,50 € x 25 12,50€ 

• Colla stick 0,52 € x 20 10,40€ 

 
Totale cancelleria 

 
548,44€ 

  
• hard disk 58,80 € x 2 117,60€ 

• pennette USB 10,40 € x 3 31,20€ 

• confezione DVD-R 9,98 € x 1 9,98 € 

• confezione CD-R 7,07 € x 1 7,07 € 

• Toner  23,00€ x 10 230,00€ 
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• Stampante 109,90 € x 1 109,90 € 

• Sistemi operativi per la 
gestione del computer 

600,00 € x 1 600,00 € 

• Programma informatico per la 
rassegna stampa 

80,00 € x 1 80,00 € 

• Sviluppo software 1.500€ X 1 1.500,00€ 

• Creazione sito internet 1.500€ x 1 1.500,00€ 

 
Totale componenti informatici 

 
4.185,75€ 

 
• Formazione specifica 

 
25€ x 72 ore di 

formazione 
                    1.800,00€ 

 
Totale costi di  formazione 

 

 
1.800,00€                    

 
Totale complessivo 

 

 
18.164,19€ 

 

 
 
 
24) Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners): 
 

Nome del Partner Tipologia partner Ruolo nel progetto 
Nomina srl Ente Profit 

 
 
 

Vd convenzioni 
 

ASVCI  

 

Ente No profit 
 

Vd convenzioni 
 

Keep Radio. 
 

Ente  profit  
 
 
 
 

Vd convenzioni 
 
 

UNAAT  Ente No profit 
 
 
 

Vd convenzioni 
 

 
 
 
 
 
 
 

ANLI – ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE LAVORATORI IN 
ITALIA  

Ente No Profit Vd convenzione. 
 



 

LIBERA CITTADINANZA ONLUS

PAIR – PICCOLE ASSOCIAZIONI 
IN RETE  

PERCORSI 

 
ANMIL ONLUS

 
ASSOCIAZIONE FAMIGLIA IN 
MUSICA  

CAF 

 
POLITECNICO DI BARI 

 

 
LIBERA CITTADINANZA ONLUS  

 
Ente No Profit Vd convenzione.

 

PICCOLE ASSOCIAZIONI 

 

Ente No Profit Vd convenzione.
 

Ente Profit Vd convenzione.

Ente No Profit Vd convenzione.

ASSOCIAZIONE FAMIGLIA IN 

 
 
 
 
 
 
 

Ente No Profit Vd convenzione.

Ente No Profit Vd convenzione.

POLITECNICO DI BARI Università Vd convenzione.
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Vd convenzione. 

Vd convenzione. 

Vd convenzione. 

Vd convenzione. 

Vd convenzione. 

Vd convenzione. 

Vd convenzione. 



 

 
PATRONATO ANMIL  

 

 
 
25) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:
 

 
I volontari in SCN saranno integrati nei processi della quotidiana attività istituzionale dell’ente, ed 
avranno a disposizione tutti 
coerenza con gli obiettivi (box 7) :

 

Obiettivo 

3. Interventi di 
sensibilizzazione sul 
tema del rischio sismico 
nei vari Comuni del 
territorio 

 

 

 

Ente No Profit Vd convenzione

25) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto: 

I volontari in SCN saranno integrati nei processi della quotidiana attività istituzionale dell’ente, ed 
avranno a disposizione tutti gli impianti tecnologici e logistici presenti nelle sedi di attuazione. In 
coerenza con gli obiettivi (box 7) : 

Attività Azioni

tema del rischio sismico 

1.1 Conoscenza, 
disseminazione e 
aggiornamento del Piano di 
emergenza comunale  

 Analisi del Piano di 
emergenza attualmente in 
uso 

 Costruzione del 
questionario da distribuire 
alla cittadinanza finalizzato 
ad evidenziare i punti di 
forza e di debolezza 
sistema 

 Coinvolgimento dei diversi 
attori del territorio

 Distribuzione ai diversi 
attori individuati del 
questionario e raccolta dei 
dati 

 Pianificazione incontri 
aperti alla cittadinanza per 
raccogliere dai cittadini le 
opinioni in merito ai 
di forza e di debolezza del 
sistema. 

 Analisi dei dati emersi dai 
questionari e dagli incontri 
con la cittadinanza

 Elaborazione proposte di 
modifiche del Piano di 
Emergenza 

 Condivisione delle stesse 
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Vd convenzione 

I volontari in SCN saranno integrati nei processi della quotidiana attività istituzionale dell’ente, ed 
gli impianti tecnologici e logistici presenti nelle sedi di attuazione. In 

Azioni 
Analisi del Piano di 
emergenza attualmente in 

Costruzione del 
questionario da distribuire 
alla cittadinanza finalizzato 
ad evidenziare i punti di 
forza e di debolezza del 

Coinvolgimento dei diversi 
attori del territorio 
Distribuzione ai diversi 
attori individuati del 
questionario e raccolta dei 

Pianificazione incontri 
aperti alla cittadinanza per 
raccogliere dai cittadini le 
opinioni in merito ai punti 
di forza e di debolezza del 

Analisi dei dati emersi dai 
questionari e dagli incontri 
con la cittadinanza 
Elaborazione proposte di 
modifiche del Piano di 
Emergenza  
Condivisione delle stesse 
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con la cittadinanza 
attraverso incontri pubblici 

 Condivisione delle 
proposte con le istituzioni 

TEMPI: La fase di analisi e preparazione prenderà avvio dal 2° 
mese di attuazione del progetto e durerà 2 mesi; la fase di 
condivisione e coinvolgimento dei cittadini si protrarrà nei mesi 
dal 3° al 5° mese. Nei mesi successivi ci sarà la raccolta e 
l’elaborazione dei dati emersi e la relativa restituzione. 
 

 

4. Realizzazione di incontri 
di informazione e 
sensibilizzazione sui 
rischi a cui il territorio è 
soggetto (idrogeologico, 
sismico e incendio 
boschivo) 

4.1 Incontri di informazione 
e sensibilizzazione 

La finalità degli incontri è 
quella di far conoscere il 
territorio ai suoi abitanti. I rischi 
a cui il territorio è esposto 
saranno documentati anche 
con film, foto, documentari. 
Personale qualificato inoltre 
spiegherà quali sono i 
comportamenti corretti da 
adottare. Ci saranno inoltre 
testimonianze di volontari che 
hanno prestato servizio in 
occasione del verificarsi di 
eventi calamitosi. 

 Contatto con gli Enti 
pubblici locali per il 
coinvolgimento nei corsi 

 Preparazione materiali e 
strumenti, individuazioni 
sedi 

 Calendarizzazione dei 
corsi 

 Promozione dei corsi, 
raccolta adesioni 

 Realizzazione degli 
incontri: si svolgeranno in 
totale 10 incontri di 3 ore 
ciascuno. 

TEMPI: la fase di preparazione si svolgerà nei mesi 2 e 3 di 
attuazione del progetto; la fase di promozione si ripeterà in 
prossimità del verificarsi dell’incontro; la realizzazione a partire 
da mese 4 in poi. 

4.2 Esercitazioni di 
protezione civile 

Scopo di questa iniziativa è 
quello di sensibilizzare le 
persone sui comportamenti da 
adottare al momento del 
verificarsi dell’evento 
calamitoso: cosa fare in caso 
di… 

 Accordi con gli Enti 
pubblici dei Comuni 
interessati 

 Preparazione mezzi e 
attrezzature necessari 

 Pianificazione 
esercitazione 

 Realizzazione di n. 1 
esercitazione antincendio; 
n. 1 esercitazione rispetto 
al rischio idrogeologico; n. 
1 esercitazione in 
relazione al rischio 
sismico, anche in 
relazione alla mappatura e 
all’organizzazione definita 
dal Piano di emergenza 
comunale 

TEMPI: da mese 3 a mese 11 di attuazione del progetto 
 
2.3 Monitoraggio delle 
attività 

 Redazione report periodici 

  Documentazione degli 
eventi anche attraverso 
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report fotografici 
TEMPI: da mese 2 a mese 12 

 

Chiusura progetto 

4.1 Presentazione dei 
risultati raggiunti 

• Analisi qualitativa dei 
risultati raggiunti e 
confronto con la situazione 
di partenza 

• Definizione delle modalità 
di disseminazione dei 
risultati ottenuti a tutti i 
settori interessati 

• Realizzazione di un 
incontro di divulgazione 
dei risultati grazie anche 
alla presenza dei Volontari 
in Servizio Civile 

TEMPI: ultimo mese di attuazione del progetto 
 

Risorsemateriali e 
strumentali 

Attività Risorsa Adeguatezza 

  Risorse 1, 2, Le risorsetecnichesonofondamentali per 

Risorsa 1) Stanze: 3, 4. 5, 8, 9 Attuareilmonitoraggio 

Risorsa 2) Scrivanie: Risorse 1, 2, È ilmaterialenecessario per effettuareil 

Risorsa 3) Telefoni, fax: 3, 4. 5, 6, 7, 
8, 9 

monitoraggio e le uscitesulterritorio, nonché 
per la ricercadeivolontari 

Risorsa 4) Computer, 
postaelettronica: 

  

Risorsa 5 ) Fotocopiatrice: Risorse 1, 2, 
3, 4. 5 

Materialenecessario per poteranalizzare i 
datiraccolti e produrreil dossier finale 

Risorsa 6) Automezzi   

Risorsa 7) 
Fornituraequipaggiamento: 
vestiarioantinfortunistico in caso di 
uscitesulterritorio e ad altavisibilità 

Risorse 1, 2, 
3, 4. 5, 6,10 

È ilmaterialenecessario per effettuare la 
campagnaMal’Aria e le iniziative informative 

Risorsa 8) strumentazione per il  Risorse 1, 2, 
3, 4. 5, 6,10 

È ilmaterialenecessario per preparare le 
iniziativedidattiche e per diffonderlenellescuole Monitoraggiodellepolverifini 

Risorsa 9) strumentazione 
laboratorio per la letturadeidati del 
monitoraggio  Risorse 1, 2, 

3, 4. 5, 6,10 
Le risorsetecnichesonofondamentali per 
realizzare le campagne informative sui 
temilegatiall’inquinamento 

Risorsa 10) Videoproiettore 

 
 

 
 

CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI 
 
 
26) Eventuali crediti formativi riconosciuti: 
 

nessuno 
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27) Eventuali tirocini riconosciuti : 
 

Nessuno 
 
 
28)  Attestazione delle conoscenze acquisite in relazione alle attività svolte dal progetto durante 
l’espletamento del servizio utili ai fini del curriculum vitae: 
 

ENTE CHE CERTIFICA TIPOLOGIA 
ENTE 

COMPETENZE CERTIFICATE 

Patronato ANMIL Ente terzo L’ente Patronato Anmil  riconosce e certifica 
le seguenti competenze attinenti al progetto 
(utili alla crescita professionale dei volontari): 
 
Capacità e competenze Professionali  e/o 
tecniche 
- acquisizione di competenze nell’affrontare un 
colloquio di lavoro; 
- assimilazione dei contenuti oggetto della 
formazione ricevuta in particolare nel mercato 
del lavoro e sulla contrattualistica; 
- assimilazione di competenze spendibili in 
ambito lavorativo; 
 
Capacità e competenze organizzative   
- capacità di programmare ed attuare corsi di 
formazione sul volontariato e il terzo settore; 
- capacità di gestione dei processi 
comunicativi interni ed esterni; 
- capacità di amministrazione di progetti socio-
culturale; 
- capacità di trovare risposte concrete ai 
numerosi problemi posti dal difficile contesto 
sociale. 
 
Capacità e competenze relazionali 
- capacità di lavorare in team e per progetti; 
- capacità relazionali in ambiente pubblico; 
- capacità relazionali con soggetti a rischio; 
- collaborazione con altri enti di volontariato. 
 
STRUMENTI UTILIZZATI PER 
L’ACCERTAMENTO DELLE COMPETENZE  
TEST con domande chiuse per valutare 
l’acquisizione delle competenze di tipo tecnico-
professionale acquisite. 
QUESTIONARIO a domande aperte per 
valutare il livello di motivazione dei volontari 
verso il proseguimento di obiettivi professionali 
in linea con il percorso di Servizio Civile. 
COLLOQUIO per verificare gli obiettivi 
professionali e formativi dei volontari uscenti. 
 
DICHIARAZIONE DELLE COMPETENZE  
Al termine delle prove di accertamento delle 
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suddette verifiche sarà rilasciata una 
DICHIARAZIONE delle COMPETENZE. 

ANMIL ONLUS Partner del 
progetto 

L’ente Anmil  riconosce e certifica le seguenti 
competenze attinenti al progetto (utili alla 
crescita professionale dei volontari): 
 
Capacità e competenze Professionali  e/o 
tecniche 
- acquisizione di competenze nell’affrontare un 
colloquio di lavoro; 
- assimilazione dei contenuti oggetto della 
formazione ricevuta in particolare nel mercato 
del lavoro e sulla contrattualistica; 
- assimilazione di competenze spendibili in 
ambito lavorativo; 
 
Capacità e competenze organizzative   
- capacità di programmare ed attuare corsi di 
formazione sul volontariato e il terzo settore; 
- capacità di gestione dei processi 
comunicativi interni ed esterni; 
- capacità di amministrazione di progetti socio-
culturale; 
- capacità di trovare risposte concrete ai 
numerosi problemi posti dal difficile contesto 
sociale. 
 
Capacità e competenze relazionali 
- capacità di lavorare in team e per progetti; 
- capacità relazionali in ambiente pubblico; 
- capacità relazionali con soggetti a rischio; 
- collaborazione con altri enti di volontariato. 
 
STRUMENTI UTILIZZATI PER 
L’ACCERTAMENTO DELLE COMPETENZE  
TEST con domande chiuse per valutare 
l’acquisizione delle competenze di tipo tecnico-
professionale acquisite. 
QUESTIONARIO a domande aperte per 
valutare il livello di motivazione dei volontari 
verso il proseguimento di obiettivi professionali 
in linea con il percorso di Servizio Civile. 
COLLOQUIO per verificare gli obiettivi 
professionali e formativi dei volontari uscenti. 
 
DICHIARAZIONE DELLE COMPETENZE  
Al termine delle prove di accertamento delle 
suddette verifiche sarà rilasciata una 
DICHIARAZIONE delle COMPETENZE. 

CAF ANMIL Ente Terzo L’ente CAF Anmil  riconosce e certifica le 
seguenti competenze attinenti al progetto (utili 
alla crescita professionale dei volontari): 
 
Capacità e competenze Professionali  e/o 
tecniche 
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- acquisizione di competenze nell’affrontare un 
colloquio di lavoro; 
- assimilazione dei contenuti oggetto della 
formazione ricevuta in particolare nel mercato 
del lavoro e sulla contrattualistica; 
- assimilazione di competenze spendibili in 
ambito lavorativo; 
 
Capacità e competenze organizzative   
- capacità di programmare ed attuare corsi di 
formazione sul volontariato e il terzo settore; 
- capacità di gestione dei processi 
comunicativi interni ed esterni; 
- capacità di amministrazione di progetti socio-
culturale; 
- capacità di trovare risposte concrete ai 
numerosi problemi posti dal difficile contesto 
sociale. 
 
Capacità e competenze relazionali 
- capacità di lavorare in team e per progetti; 
- capacità relazionali in ambiente pubblico; 
- capacità relazionali con soggetti a rischio; 
- collaborazione con altri enti di volontariato. 
 
STRUMENTI UTILIZZATI PER 
L’ACCERTAMENTO DELLE COMPETENZE  
TEST con domande chiuse per valutare 
l’acquisizione delle competenze di tipo tecnico-
professionale acquisite. 
QUESTIONARIO a domande aperte per 
valutare il livello di motivazione dei volontari 
verso il proseguimento di obiettivi professionali 
in linea con il percorso di Servizio Civile. 
COLLOQUIO per verificare gli obiettivi 
professionali e formativi dei volontari uscenti. 
 
DICHIARAZIONE DELLE COMPETENZE  
Al termine delle prove di accertamento delle 
suddette verifiche sarà rilasciata una 
DICHIARAZIONE delle COMPETENZE. 

ASVCI Ente partner 
del progetto 

L’ente ASVCI- Associzione per lo Sviluppo e 
Cooperazione Internazionale riconosce e 
certifica le seguenti competenze attinenti al 
progetto (utili alla crescita professionale dei 
volontari): 
 
Capacità e competenze Professionali  e/o 
tecniche 
- acquisizione di competenze nell’affrontare un 
conflitto; 
- assimilazione dei contenuti oggetto della 
formazione ricevuta in particolare nella 
cooperazione internazionale e allo sviluppo 
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Capacità e competenze organizzative   
- capacità di programmare ed attuare corsi di 
formazione sul volontariato e il terzo settore; 
- capacità di gestione dei conflitti 
 
Capacità e competenze relazionali 
- capacità di lavorare in team e per progetti; 
- collaborazione con altri enti di volontariato. 
 
STRUMENTI UTILIZZATI PER 
L’ACCERTAMENTO DELLE COMPETENZE  
 
TEST con domande chiuse per valutare 
l’acquisizione delle competenze di tipo tecnico-
professionale acquisite. 
QUESTIONARIO a domande aperte per 
valutare il livello di motivazione dei volontari 
verso il proseguimento di obiettivi professionali 
in linea con il percorso di Servizio Civile. 
COLLOQUIO per verificare gli obiettivi 
professionali e formativi dei volontari uscenti. 
 
DICHIARAZIONE DELLE COMPETENZE  
Al termine delle prove di accertamento delle 
suddette verifiche sarà rilasciata una 
DICHIARAZIONE delle COMPETENZE 

Nomina srl Ente partner 
del progetto 

L’ente Nomina srlriconosce e certifica le 
seguenti competenze attinenti al progetto (utili 
alla crescita professionale dei volontari): 
 
Capacità e competenze Professionali  e/o 
tecniche 
- acquisizione di competenze nell’affrontare un 
colloquio di lavoro e nel redigere un cv vitae; 
- assimilazione dei contenuti oggetto della 
formazione ricevuta in particolare nel mercato 
del lavoro e sulla contrattualistica; 
- assimilazione di competenze spendibili in 
ambito lavorativo; 
 
Capacità e competenze organizzative   
- capacità di programmare ed attuare corsi di 
formazione sul volontariato e il terzo settore; 
- capacità di gestione dei processi 
comunicativi interni ed esterni; 
- capacità di amministrazione di progetti socio-
culturale; 
- capacità di trovare risposte concrete ai 
numerosi problemi posti dal difficile contesto 
sociale. 
 
Capacità e competenze relazionali 
- capacità di lavorare in team e per progetti; 
- capacità relazionali in ambiente pubblico; 
- capacità relazionali con soggetti a rischio; 
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- collaborazione con altri enti di volontariato. 
 
 
STRUMENTI UTILIZZATI PER 
L’ACCERTAMENTO DELLE COMPETENZE  
 
TEST con domande chiuse per valutare 
l’acquisizione delle competenze di tipo tecnico-
professionale acquisite. 
QUESTIONARIO a domande aperte per 
valutare il livello di motivazione dei volontari 
verso il proseguimento di obiettivi professionali 
in linea con il percorso di Servizio Civile. 
COLLOQUIO per verificare gli obiettivi 
professionali e formativi dei volontari uscenti. 
 
DICHIARAZIONE DELLE COMPETENZE  
Al termine delle prove di accertamento delle 
suddette verifiche sarà rilasciata una 
DICHIARAZIONE delle COMPETENZE. 

 

 
 

Formazione generale dei volontari 
 
29) Sede di realizzazione: 
 

Le sedi di realizzazione saranno le sedi accreditate dei singoli enti partecipanti. 
  
 
30) Modalità di attuazione: 
 

a) In proprio presso l’ente con formatori dell’ente. 
 
La formazione sarà svolta in proprio con i propri formatori.  
Si prevede inoltre l’intervento di esperti secondo quanto contemplato dal paragrafo 2 delle 
Linee guida per la formazione generale dei volontari. 
 

 
 
31) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente 
di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio: 
 

no   
 

 
32) Tecniche e metodologie di realizzazione previste:  
 

La formazione ha la finalità di accrescere nei giovani in Servizio Civile la partecipazione attiva alla vita 
della società e la consapevolezza sul significato della scelta e della esperienza di Servizio Civile 
Nazionale, così come previsto dalle linee guida emanate dall’UNSC. 
 
Si mirerà ad una presa di coscienza nei volontari della dimensione di servizio alla comunità e al 
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conseguimento di una specifica professionalità per i giovani: l’esperienza di Servizio Civile dovrà 
anche rappresentare un’occasione di apprendimento e di acquisizione di conoscenze specifiche. 
La Formazione generale si conferma elemento strategico del sistema affinché il Servizio Civile 
Nazionale consolidi la propria identità di istituzione deputata alla difesa della Patria intesa come 
dovere di salvaguardia e promozione dei valori costituzionali fondanti la comunità dei consociati e, 
quindi, di difesa della Repubblica e delle sue istituzioni. 
 
Metodologia 
 
 
Tutti i percorsi di Formazione Generale e Specifica saranno coordinati dal Responsabile del Sistema 
della Formazione Generale dell’Ente il Dr. Michele Selicati. 
 
La Formazione generale sarà erogata attraverso le lezioni frontali,  dove il 60% delle ore sarà 
realizzata e integrata con momenti di confronto e discussione con i partecipanti, e con eventuali 
relatori invitati sui temi trattati. Mentre il restante 40% saranno dedicate alle dinamiche non formali 
(lavoro di gruppo/role-play/verifiche).Il role-play mira a rendere i partecipanti consapevoli dei 
propri atteggiamenti, evidenzia i sentimenti e i vissuti sottesi alla situazione creata e rinvia alla 
dimensione soggettiva, alle modalità di proporsi nella relazione e nella comunicazione. Le 
caratteristiche di questo metodo forniscono molteplici stimoli all’apprendimento attraverso 
l’imitazione e l’azione, attraverso l’osservazione del comportamento degli altri e i commenti ricevuti 
sul proprio, attraverso l’analisi dell’intero processo. 
 
Le metodologie di lavoro saranno centrate su obiettivi specifici di natura comportamentale: la 
domanda fondamentale sarà "cosa deve sapere il giovane al termine della formazione?" ma "cosa 
farà e quali processi reali dovrà governare?". 
 
La formazione si baserà su metodologie dell'apprendimento attivo e partecipativo: l'analisi dei 
problemi reali e la ricerca di soluzioni concrete, la costruzione di ipotesi progettuali, la simulazione di 
contesti di lavoro specifici, il lavoro esterno "sul campo" di raccolta dati e di osservazione, fino a 
pervenire alla stesura di ipotesi di piano di lavoro per l'attività di Servizio Civile successiva alla 
formazione. 
 
L’obiettivo metodologico è quello di attivare il volontario attraverso: esercizi, simulazione, prove, test, 
applicazioni pratiche, approfondimenti, coinvolgimento attivo nella ricerca di soluzioni (problem-
solving). 
 
Le metodologie didattiche impiegate tenderanno ad enfatizzare il ruolo del volontario quale "soggetto 
attivo" del processo di formazione, e i destinatari saranno chiamati ad uno sforzo propositivo e 
progettuale anche mediante il dibattito e il confronto interpersonale all'interno del gruppo di lavoro. 
 
La metodologia del lavoro di gruppo, che è trasversale rispetto a tutte le problematiche affrontate, 
troverà all'interno della formazione non solo un’enunciazione teorica ma anche una concreta 
applicazione all'interno dell'attività, rendendo possibile così una simulazione molto realistica 
dell’ambiente di lavoro del volontario. 
 
Tra le metodologie "attive" che saranno impiegate ricordiamo, in particolare: 
 

- lavoro di gruppo su compito ed intergruppo 
- attività di simulazione su casi particolari problem-solving 
- studi di caso. 

 
Il lavoro di gruppo funziona in maniera collettiva, per la quale concentrarsi su un unico obiettivo o 
molteplici ma condivisi permette di produrre una maggiore produttività sia nella qualità che nella 
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quantità di informazioni o idee. Inoltre, sviluppare team working significa anche valorizzare le 
capacità del singolo, che può così migliorare o incrementare alcuni aspetti delle skill già possedute, 
imparando dai colleghi. 
Una delle competenze più importanti richieste per il team working è la volontà di guidare la propria 
squadra in modo efficace, si dovrebbero condividere le conoscenze e facilitare la comprensione tra i 
membri del team. Inoltre, la creazione di un buon sostegno relazionale facilita il confronto su eventuali 
dubbi tra i membri della squadra su processi e le pratiche abituali. 
Inoltre la partecipazione alla vita del gruppo e la capacità di problem-solving; la prima si riferisce alla 
possibilità per ogni membro del gruppo di suggerire punti di vista e piani che possano dimostrarsi utili 
per la squadra e il progetto di riferimento. La seconda è funzionale alla risoluzione di difficoltà e 
blocchi operativi che spesso da soli si faticano a superare. 
Il team working comporta competenze strettamente relazionali la cui efficacia determina o meno la 
centratura su obiettivi e scambio di informazioni; ascoltare le opinioni, i suggerimenti e le idee dei 
membri del team facilita il lavoro di gruppo portando ogni suo membro alla percezione concreta di non 
essere solo nel momento del bisogno. 
 
Problem-solvingpianifica  un percorso di ricerca in varie tappe, dalla riduzione del problema              
in parti più semplici e più facilmente risolvibili all'assunzione di nuovi punti di vista e di diverse  
direzioni possibili. 
Le ricerche sul “problem-solving” possono avere molteplici riflessi sul piano dell’attività didattica, 
potrebbe essere definito come un approccio didattico teso a sviluppare, sul piano psicologico, 
comportamentale ed operativo, l'abilità nella risoluzione di problemi. Il problem-solving prevede delle 
fasi che aiutano il soggetto ad impostare correttamente il problema e a chiarire alcuni aspetti che lo 
confondono, impedendogli di trovare delle soluzioni. Risolvere problemi è un lavoro che si affronta 
quotidianamente. Il primo passo fondamentale per avviarsi verso la soluzione di un problema è il 
focalizzare l'attenzione sulla definizione e sui punti chiave del problema da risolvere. Una volta 
eseguito il primo passo si può procedere con le successive fasi di analisi. Se il vero problema non 
viene correttamente identificato si corre il rischio di lavorare alla soluzione di un falso problema 
risolvendo solo un falso fastidio che creerà la frustrazione di non essere stati capaci di sistemare la 
situazione problematica. 

 
 
 
33) Contenuti della formazione:   
 

FORMAZIONE DEI VOLONTARI 
La formazione generale sarà erogata nei primi 2 mesi, e comunque entro e non oltre il 180° 
giorno. 
Tutte le attività avvengono a cura di un formatore accreditato. 
Aula per massimo 25 persone, sedute, in forma circolare e/o semicircolare  
Tempi dalle 9.00 alle 18.00 o in alternativa dalle 9.00 alle 13.00 e dalle 14.00 alle 18.0.0 
Modalità: frontale, circolare, esercitativa, a seconda dell’obiettivo e delle indicazioni delle Linee Guida 
della formazione generale. 
Il contributo della Formazione generale prevista dall'Unsc all'ente è di 90,00 € per l'Italia e 180,00 € 
per l'estero per ciascun volontario. 
L’ente riconoscerà mediante convenzione scritta con il formatore generale le spettanze. 

 
Responsabile per la Formazione 

 
Dr. SELICATI MICHELE Formatore Accreditato 
Esperto nazionale del Servizio Civile per conto della Università per Stranieri di Siena, per l'Università 
degli Studi di Bari, del Politecnico di Bari, consulente per la Regione Lazio, per l'Asap Lazio, per il 
FormezPa. Ex Consulente della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento Politiche della 
Famiglie e ex consulente del  Dipartimento Relazioni Internazionali, Cooperazione  e Volontariato 
della Protezione Civile.  
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Laurea in Filosofia; Master Asvi Cooperazione Internazionale ed Europrogettazione. Docente di 
Project Management. 

Altri Formatori Generali 
 
Avv. Francesco Sgobba Formatore Accreditato 
Laurea in Giurisprudenza, Esperto del Diritto Penale, del Diritto di Famiglia e dei Contratti 
della Pubblica Amministrazione. Legale della Nomina srl Business & Management Solution. 
Formatore Generale nei progetti di Servizio Civile Nazionale. 
 
Per quanto riguarda la definizione dei contenuti della formazione generale dei volontari, si farà 
riferimento a quanto previsto dalle Nuove “Linee guida della formazione generale dei giovani in 
Servizio Civile Nazionale” 2013 che vanno ad integrare quelle elaborate nell’anno 2006 in 
ottemperanza a quanto previsto dall’art.11 comma 3 del D. Lgs 5 aprile 2002, n.77. 
 
La formazione generale si svolge prevalentemente nel quadro di situazioni di apprendimento 
strutturate e formali quali sono quelle all’interno di un’aula. La metodologia didattica in questo caso è 
orientata alla trasmissione, attraverso il metodo espositivo, di conoscenze e informazioni che, 
successivamente, trovano nella discussione in aula momenti di verifica e di approfondimento. 
 
La formazione generale consisterà in un percorso comune a tutti i giovani avviati al Servizio Civile con 
lo stesso bando e avrà come contenuto generale l'elaborazione e la contestualizzazione sia 
dell'esperienza di Servizio Civile sia dell'identità sociale del volontario, in relazione ai principi normativi 
e ai progetti da realizzare. 
 
In particolare, i contenuti della formazione generale saranno indirizzati a:  

- esplicitare e confrontare le motivazioni della scelta di Servizio Civile e le attese dei volontari;  
- delineare l'evoluzione del Servizio Civile come contenitore istituzionale di cittadinanza attiva, 

acclarandone continuità e discontinuità in una prospettiva storica;  
- ricondurre la scelta individuale di servizio ad una storia collettiva;  
- illustrare il contesto - legislativo, culturale, sociale, istituzionale, progettuale, organizzativo - 

in cui si svolge il Servizio Civile;  
- evidenziare ed elaborare la dimensione della partecipazione alla società civile attraverso la 

scelta di un'esperienza istituzionale;  
- fornire spunti per analizzare il proprio progetto di servizio;  
- favorire la percezione del volontario come individuo inserito in un'organizzazione.  

 
I contenuti della formazione generale si articoleranno nell’ambito di  moduli didattici. 
 
La formazione generale avrà una durata di n. 42 ore per un massimo di 25 volontari (con deroga a 
28). 
Saranno inseriti altri formatori o esperti della materia, ma con in aula la presenza del responsabile del 
sistema della formazione generale. 
 
FORMAZIONE GENERALE 
 
Macroaree e moduli formativi 
 

1. Valori e identità del SCN 
1.1 l’identità del gruppo in formazione e patto formativo 
1.2 dall’obiezione di coscienza al SCN 
1.3 il dovere di difesa della Patria – difesa civile non armata e nonviolenza 
1.4 la normativa vigente e la Carta di impegno etico. 

2. La cittadinanza attiva 
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2.1 la formazione civica 
2.2 le forme di cittadinanza 
2.3 la protezione civile 
2.4 la rappresentanza dei volontari nel Servizio Civile 

3. il giovane volontario nel sistema del Servizio Civile 
3.1 presentazione dell’Ente 
3.2 il lavoro per progetti 
3.3 l’organizzazione del Servizio Civile e le sue figure 
3.4 disciplina dei rapporti tra enti e volontari del Servizio Civile Nazionale 
3.5 comunicazione interpersonale e gestione dei conflitti. 

 
 
Moduli e ripartizione delle 42 ore di lezioni 

Nome Frontale Tecniche Totale ore 
L'identità del gruppo in 
formazione 

1 1 2 

Odc e Snc 4 0 4 
Ente 2 2 4 
Difesa della Patria 2 2 4 
Difesa Civile 1 1 2 
Protezione Civile 4 0 4 
Cittadinanza attiva 2 2 4 
Normativa SCN ass. 6 0 6 
Diritti e Doveri 4 0 4 
Lavoro per Progetti 2 6 8 

 
 
Nello specifico i moduli saranno dettagliati come segue: 
AREA VALORI E IDENTITÀ DEL SERVIZIO CIVILE 
MODULO I - L’identità del gruppo in formazione  (2 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

- Analisi e discussione circa le aspettative, le motivazioni e gli obiettivi individuali dei volontari; 
- Presentazione staff, presentazione del percorso generale e della giornata formativa 
- Raccolta aspettative e preconoscenze verso il Servizio Civile volontario,  raccolta idee di 

Servizio Civile, motivazioni, obiettivi individuali.  
 

Obiettivi: Costruire l’identità di gruppo, come persone in Servizio Civile volontario presso gli enti. 
Costruire attraverso la presentazione, avvio, raccolta aspettative e bisogni, la conoscenza minima per 
poter elaborare insieme, e costruire  l’atteggiamento di fiducia che permette l’apprendimento. Creare 
nel volontario singolo e nel gruppo, così come richiesto dalle linee guida per la formazione generale, 
la consapevolezza che la difesa della Patria e la Difesa non violenta costituiscono il contesto che 
legittima lo Stato a sviluppare l’esperienza di Servizio Civile. 

 
 
MODULO II – Dall’obiezione di coscienza al Servizio Civile Nazionale: evoluzione storica , 
affinità e differenze tra le due realtà; Storia del Servizio Civile in altri Paesi Europei (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• La legge 64/01 e 77/02 sul Servizio Civile (storia, organizzazione, ambiti di intervento); 
• La storia della obiezione di coscienza (legge 230/98). 
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• La storia della legge 64 
• Il Servizio Civile negli altri Stati Europei – il progetto Amicus 
 

Obiettivi: Costruire con i volontari una coscienza del senso e significato del volontario in Servizio 
Civile Nazionale, fissando anche le origini del concetto. 

 
 
MODULO III – Il dovere di difesa della Patria (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• Le sentenze della Corte Costituzionale  nn. 164/85, 228/04, 229/04 e 431/05 sul 
concetto di difesa civile e difesa non armata; Presentazione concetti e pratiche di 
“Patria”, “Difesa senza armi”,“difesa non violenta”. 

• i diritti umani nel quadro della Costituzione Italiana, della Carta Europea e degli 
Ordinamenti delle Nazioni Unite. 

 
Obiettivi: Allargare la conoscenza della idea di “dovere di difesa della Patria”, concetto che sembra a 
volte risultare poco conosciuto fra i giovani, ed anzi a volte ritenuto concetto “antico” e di linguaggio 
difficile e distante. 
 
 
MODULO IV – La difesa civile non armata e non violenta (2 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• cenni storici sulla difesa popolare non violenta; 
• forme attuali di realizzazione della difesa alternativa; 
• gestione e trasformazione non violenta dei conflitti; 
• operazioni di mantenimento della pace (Peacekeeping, peace-enforcing, peace-building) 

È molto interessante qui affrontare il tema “gestione e trasformazione nonviolenta dei conflitti”, 
”prevenzione della guerra” e “operazioni di polizia internazionale”, nonché  i concetti di 
“peacekeeping”, “peace-enforcing” e “peace-building”, specie se collegati all’ambito del diritto 
internazionale.  
Obiettivi: Aiutare i volontari ad immaginare l’esistenza di tecniche di difesa non armata e non violenta. 

 
MODULO V - La normativa vigente e la Carta di impegno etico (2 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• la normativa che regola il sistema del Servizio Civile Nazionale; 
• la Carta di impegno etico. 

 
Verrà illustrato l’insieme delle norme che regolano il sistema del Servizio Civile Nazionale. Verrà 
utilizzata la lezione frontale. 
Obiettivi: Aiutare i volontari ad inserirsi nel percorso con consapevolezza e distinguendo i  tre attori 
principali: il volontario medesimo, l’istituzione Stato italiano, l’ente gestore. Conoscere i dati di 
contesto, tratti dalle fonti legislative, che diverranno vincolo e risorsa a cui attingere durante l’anno di 
Servizio Civile. 

 
AREA LA CITTADINANZA ATTIVA 
MODULO VI – La solidarietà e le forme di cittadinanza (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
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Contenuti: (Verranno trattati uno o più argomenti a scelta tra questi) 

• principio costituzionale di solidarietà sociale e principi di libertà ed eguaglianza; 
• lotta alla povertà e all’esclusione sociale, povertà e sottosviluppo a livello mondiale; 
• lotta alla povertà nelle scelte politiche italiane e negli orientamenti dell’Unione Europea; 
• ruolo degli Organismi non Governativi; 
• concetto di cittadinanza e di promozione sociale; 
• concetto di cittadinanza attiva; 
• ruolo dello Stato e della società nell’ambito della promozione umana e della difesa dei 

diritti delle persone e rapporto tra le istituzioni e le organizzazioni della società civile; 
• principio di sussidiarietà, competenze dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei 

Comuni nei vari ambiti in cui opera il Servizio Civile, con riferimenti al Terzo Settore 
nell’ambito del welfare. 

• i fenomeni della globalizzazione e approccio multiculturale; 
• la responsabilità sociale delle imprese e la cittadinanza d’impresa 

 
Si farà riferimento alle povertà economiche e all’esclusione sociale, al problema della povertà e del 
sottosviluppo a livello mondiale, alla lotta alla povertà nelle scelte politiche italiane e negli 
orientamenti dell’Unione Europea, al contributo degli Organismi non Governativi. Verrà inoltre 
presentato il concetto di cittadinanza e di promozione sociale, come modo di strutturare, codificando 
diritti e doveri, l’appartenenza ad una collettività che abita e interagisce su un determinato territorio. 
Obiettivi: Dare senso alla parola “solidarietà e ad ogni forma di cittadinanza” riscoprendo il significato 
dell’essere cittadini attivi e solidali, in un contesto e una visione multi-etnica e aperta alle istanze 
internazionali. 
Dare ragione di parole come “globalizzazione”, “interculturalità”, “sussidiarietà”. 
 
 
MODULO VII – Servizio Civile Nazionale, associazionismo e volontariato (4 ore)  
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• il fenomeno della cittadinanza attiva 
• gli enti di Servizio Civile pubblici e privati 

 
In questo modulo verranno evidenziate le affinità e le differenze tra le varie figure che operano sul 
territorio, quali volontari di associazioni di volontariato (legge 266/1991), promotori sociali (figura 
istituita dal Ministero del Lavoro e politiche sociali), cooperatori, cooperanti, soci di associazioni di 
promozione sociale. 
Obiettivi: Condividere il significato del “servizio” come impegno e bene, offerto in via immateriale, 
bene non monetizzabile, e “civile” “inserito in un contesto e rispettoso di quel contesto anche se 
criticamente vigile”.  
 
 
MODULO VIII - Diritti e doveri del volontario del Servizio Civile (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

• ruolo e funzione del volontario; 
• gestione dei volontari; 
• disciplina dei rapporti tra enti e volontari del Servizio Civile Nazionale. 
• La rappresentanza dei volontari in Servizio Civile. 
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Si metteranno in evidenza il ruolo e la funzione del volontario e si illustrerà la circolare sulla gestione, 
concernente la disciplina dei rapporti tra enti e volontari del Servizio Civile Nazionale. 
 
 
MODULO IX  - La protezione civile (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti:  

- In questo modulo verranno forniti elementi di protezione civile intesa come collegamento tra 
difesa della Patria e difesa dell’ambiente, del territorio e delle popolazioni. Si evidenzieranno 
le problematiche legate alla previsione e alla prevenzione dei rischi, nonché quelle relative 
agli interventi di soccorso. 

Obiettivi: Dare senso e ragione del Servizio Civile come attività di prevenzione e “protezione” della 
popolazione affrontando anche la protezione civile nel senso diretto e immediato del termine 
(calamità, terremoti, ordine pubblico, ecc.) e gli elementi di base necessari ad approntare 
comportamenti di protezione civile. 
 
AREA IL GIOVANE VOLONTARIO NEL SISTEMA DEL SERVIZIO CIVILE 
 
MODULO X – Presentazione dell’ente e comunicazione e gestione dei conflitti. (4 ore) 
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti: 

- storia, caratteristiche specifiche e modalità organizzative ed operative della dell’ Università 
e/o Enti in partenariato 

- La proposta del Servizio Civile; 
- Gestione dei conflitti e dinamiche di gruppo. 
- Role-play 

 
 
MODULO XI - Il lavoro per progetti nel Servizio Civile e nella Cooperazione Internazionale allo 
Sviluppo  (8 ore)  
Docente: Dr. Michele Selicati – Avv. Francesco Sgobba 
 
Contenuti:  Elementi di Progettazione nel Servizio Civile e Social Project Management; Nell’affrontare 
il tema della progettazione sociale e della cooperazione internazionale si farà riferimento inoltre agli 
specifici settori di attività ed alle aree di intervento previsti per le attività di Servizio Civile, in modo che 
i volontari abbiano chiaro quale sia il campo nel quale si esplica la funzione di tale servizio. 
Verrà illustrato il metodo della progettazione nelle sue articolazioni compresa la fase della valutazione 
di esito, di efficacia ed efficienza del progetto. Si sosterranno i volontari nel conoscere e approfondire 
metodi per la auto-valutazione della propria crescita esplicitando anche come può avvenire da parte 
diversa la valutazione della crescita umana dei volontari in Servizio Civile. 
 
Obiettivi: Sostenere la  crescita dell’individuo e del gruppo nel riconoscere la propria condizione di 
persone impegnate nel civile e nel sociale, anche attraverso la auto-valutazione dei risultati del 
proprio progetto di Servizio Civile volontario. Si farà riferimento esplicito agli specifici settori di attività 
dei progetti di Servizio Civile individuando per ognuno la specifica modalità di lavoro per progetti. 
 
 
Sono previste esercitazioni pratiche sui progetti di cooperazione internazionale (saranno invitati anche 
esperti del settore). 

 
 
34) Durata:  
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42 

Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari 
 
 
35) Sede di realizzazione: 
 

La formazione specifica sarà svolta all’interno delle sedi accreditate dell’ente capofila e degli enti co-
progettanti. 

 
 
 
36) Modalità di attuazione: 
 

In proprio presso l’ente con formatori dell’ente volontari o con contratto ad hoc. 
 
FORMAZIONE SPECIFICA 
La formazione specifica si strutturerà in incontri e lezioni frontali realizzati durante lo svolgimento del 
servizio civile. 
Si realizzeranno verifiche con analisi di caso affrontate in gruppi di lavoro a seconda della numerosità 
dei gruppi che si incontreranno. 
Tempi di erogazione: la formazione specifica sarà erogata entro i 90 giorni dall’avvio del progetto 
stesso. 
Sarà previsto come scritto nelle nuove linee guida anche il Modulo di Informazione sui rischi, 
prevenzione ed emergenze connessi all’impiego dei volontari nei progetti di servizio civile entro i 90 
giorni. 
Il modulo sarà realizzato dai docenti dell'Enti. 
Le aree tematiche della formazione specifica dei volontari saranno inerenti agli specifici settori di 
impiego previsti dalla legge 64 del 2001 presso le diverse sedi degli enti. 
A partire quindi da quanto previsto dal progetto specifico dell’Ente, tenuto conto delle competenze, 
interessi e conoscenze dei singoli volontari, verrà dedicato del tempo ad hoc per la stesura di un 
personale "patto di servizio", al fine di regolare il rapporto con l'ente. 
Il "patto di servizio" indicherà in dettaglio, nell'ambito degli obiettivi specifici del progetto: singole 
attività svolte, mansioni, orario, calendario e quant'altro sarà ritenuto indispensabile ai fini della 
verifica del servizio svolto. 
Si pensa a questa modalità come ad uno strumento per favorire il coinvolgimento e la partecipazione 
attiva del giovane volontario nella costruzione di una "idea-progetto", in cui far emergere la propria 
soggettività, un percorso di autonomia e di assunzione (in prima persona) di responsabilità e impegni 
precisi. 
In occasione della progettazione del "patto di servizio" il volontario potrà concertare con l'ente un 
proprio argomento o settore di interesse su cui intenderà specificatamente lavorare nei dodici mesi di 
servizio. 

 
 
37) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 
 

 
Nome  Cognome Data di nascita Moduli della 

formazione specifica 
Michele 
Alessandra 

Selicati 
Selicati 

11.05.1976 Monopoli 
09.10.1980 Monopoli 

Area della 
Cooperazione 
Internazionale Project 
Management 

Giorgio Bartoli 14.03.1996 Roma Area Aziende e 
Imprese 
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Domenico Loviglio 25.05.1997 Altamura Area Aziende e 
Imprese 

Golizia Cosimo 27.01.1950 Stilo (RC) Area Protezione Civile 
Pezzotta Marco 07.11.1959 Catanzaro Area Protezione Civile 
Marronaro Paolo 25.01.1965 Roma  Area Protezione Civile 
Casini Massimo 29.01.1962 Roma Area Protezione Civile 
Bianchi Andrea 06.02.1981 Magliano Sabina 

(RI) 
Area Tecnica 

Ivano Testa 26.04.1977 Ceccano (FR) Area sicurezza sui 
luoghi di lavoro 

 
FORMAZIONE DEI VOLONTARI 
Tutte le attività avvengono a cura di un formatore specifico professionalmente competente. 
Aula per massimo 25 persone, sedute, in forma circolare e/o semicircolare  
Tempi dalle ore 9.00 alle ore 18.00 
Modalità: frontale, circolare, esercitativa, a seconda dell’obiettivo e delle indicazioni delle Linee Guida 
della formazione. 
 

 
38) Competenze specifiche del/i formatore/i: 
 

 
NOME 

 
COGNOME AREA COMPETENZE 

SELICATI MICHELE AREA PROGETTAZIONE  Michele Selicati - Nato a 
Monopoli (Bari) nel 1976. 
Esperto Nazionale del 
Governo Italiano presso 
Palazzo Chigi nel 
Dipartimento delle Politiche 
della Famiglia, Droga, 
Servizio Civile dal 2009.  
 
Esperto Nazionale di 
Servizio Civile e di Politiche 
Sociali, Volontariato e Terzo 
settore per la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 
 
 Ha lavorato presso il 
Dipartimento di Protezione 
Civile - Dipartimento 
Relazioni Internazionali per 
la Scuola Superiore di 
Formazione per Progettisti 
dal 2004 al 2007.  
 
Dal 2010 Amministratore 
Delegato di Nomina srl 
Business Management 
&Solutions  - Società di 
Consulenza Aziendale e 
Finanza Agevolata. 
 
 Laurea in Filosofia e 
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Specializzato in Filosofia e 
Didattica.  
 
Master in Progettazione 
Sociale, Master in Euro 
Project Management, Master 
in Cooperazione e Sviluppo 
locale presso prestigiose 
Università.  
 
Scuola di Perfezionamento 
per Formatori presso la 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri.  
 
Esperto di Progettazione 
Sociale presso le Acli 
Nazionali, Arci, Cdo, 
Telefono Azzurro, 
Fondazione Di Liegro, 
Fondazione Tera.  
 
Docente e Formatore presso 
l'Agenzia dello sviluppo della 
Pubblica Amministrazione 
della Regione Lazio.  
 
Consulente per la 
Conferenza dei Rettori 
Italiani (CRUI).  
 
Attualmente Project 
Manager di Formamentissrl. 
Innovazione e Sviluppo - 
Società di Consulenza nel 
settore della Formazione di 
Alto Management. 

SELICATI ALESSANDRA AREA PROGETTAZIONE Laurea in Filosofia e 
Storia, Perfezionata con 
Master in Pubbliche 
Relazioni, Marketing  
Comunicazione 
Organizzativa, 
Comunicazione Pubblica e 
marketing associativo. 
Formatrice generale del 
servizio civile dal 2003. Ha 
lavorato per Unindustria 
come formatrice e 
organizzatrice dei Corsi di 
Formazione. Esperta di 
progettazione nazionale ed 
internazionale 
 

GIORGIO BARTOLI AREA AZIENDE E Responsabile dipartimento 
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IMPRESE formazione Nomina Srl, 
conoscitore del sistema 
Helios e del Scn, 
componente di 
Commissione e Co-
docente Formatore nelle 
seguenti tematiche: 
1) Orientamento lavorativo: 
punti di forza e debolezza 
del mercato del lavoro 
2) Aziende e Imprese: 
definizione, classificazione, 
marketing e vendita, 
efficienza economica. 
3) Business Model 
Canvas: illustrazione 
grafica, definizione, 
spiegazione dei novi 
blocchi e progettazione di 
un modello. 
 
Attestati di partecipazione 
2017: 
-Business Model Canvas 
-Business Plan e Start Up 
d’Impresa 
-Gestione delle Risorse 
Umane 

DOMENICO  LOVIGLIO AREA AZIENDE E IMPRSE Tutor, responsabile per le 
attività di segreteria, 
organizzazione eventi dei 
corsi e delle attività di 
monitoraggio e didattiche 
per la Nomina srl. 
Attività di segreteria, 
attività di collaborazione 
inserimento dati, 
organizzazione eventi, 
comunicazione.  
Conoscitore del Sistema 
Helios del Scv 
LUGLIO - AGOSTO 2017: 
COMPONENTE DI 
COMMISSIONE DEI 
COLLOQUI DI SERVIZIO 
CIVILE LEGGE 64/2001 
GIUGNO 2017: TUTOR 
per i seguenti corsi di 
formazione PROJECT 
MANAGEMENT E 
GESTIONE DELLE 
RISORSE UMANE 
Volontario di Servizio 
Civile. 
30 GIUGNO 2017 (3) - 
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Conseguimento attestato 
per partecipazione al 
Corso BASE di “Project 
Management, Gestione 
delle risorse umane e 
Comunicazione 
Interpersonale” presso 
Politecnico di Bari 
organizzato dalla Nomina 
s.r.l durata 64 ore  
 
25 GIUGNO 2017 (4) - 
Conseguimento attestato 
per partecipazione al 
Corso BASE di “Project 
Management e Gestione 
delle risorse umane” 
presso Taranto 
organizzato dalla Nomina 
s.r.l durata 32 ore  
 
18 LUGLIO 2013 – 1 
AGOSTO 2013 (1) - 
Conseguimento attestato 
per partecipazione al 
Corso di Inglese livello B2 
presso Leeds (UK) 
 

BIANCHI ANDREA AREA TECNICA Ingegnere Edile . 
Mediatore Professionista 
Civile e Commerciale. 
Responsabile Tecnico 
addetto al primo soccorso. 
Iscritto albo professionale 
ingegneri di Rieti. 
Attestato BEPS e OTI e 
OSES. Volontario presso 
la delegazione di Passo 
Corese Fara in Sabina. 
Operatore manovre di 
disostruzione Operatore 
nel settore emergenza , 
Vicario Delegato locale 
attività di emergenza. 
Leader squadre di primo 
soccorso. 

GOLIZIA  COSIMO AREA PROTEZIONE CIVILE Laurea in Geografia 
conseguita presso la 
Sapienza. 
Dal 1972 al 1982 
funzionario Corpo 
Nazionale Vigili del Fuoco. 
Dal 1982 al 1988 
Comandato dal Ministero 
dell’Interno – D.G.S.A. e 
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P.C.Comando Vigili del 
Fuoco di Roma alla 
Presidenza del Consiglio 
dei Ministri – Ufficio del 
Ministro per il 
Coordinamento della P.C. 
con compiti di gestione 
delle emergenze nazionali 
ed estere. 
Dal 1988 al 2011 
Funzionario della 
Presidenza del Consiglio 
dei Ministri Dipartimento 
Nazionale della Protezione 
civile con compiti di 
gestione delle emergenze 
sia nazionali che estere-
Progettazione e 
coordinamento di gruppi di 
lavoro (scientifici, tecnici, 
amministrativi) costituiti per 
la realizzazione del 
“progetto esercitazione” 
(nazionale ed estero) 
applicato ad ogni tipo di 
rischio (naturale ed 
antropico). 
Molteplici incarichi di 
docenza per la Protezione 
Civile, Corso di Laurea in 
Scienze Geologiche. 

PEZZOTTA MARCO AREA PROTEZIONE CIVILE Vice Questore Aggiunto 
Forestale. 
 
Funzionario addetto al 
Servizio I –Divisione 3^, 
Responsabile settore 
Antincendio boschivo e 
Protezione Civile. 
 
Iscritto all’Albo per Docenti 
per le materie di 
Protezione civile, geologia 
e difesa del suolo, Primo 
soccorso, Antincendio 
boschivo, Addestramento 
formale. 

MARRONARO PAOLO AREA PROTEZIONE CIVILE Laurea triennale in 
Ingegneria Industriale 
indirizzo Energetico 
Nucleare. 
Libero Professionista 
iscritto all’Ordine degli 
ingegneri della provincia di 
Roma. 
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Imprenditore. 
Specializzato in 
Prevenzione Incendi, 
Corso in Emergency 
Management svolto presso 
l’Associazione Nazionale  
Disaster Manager. 
Tecnico Certificatore 
Energetico. 
 

CASINI MASSIMO  Imprenditore. Dal1982 al 
1984 Dipendente NATO 5 
Corpo Armata FTASE di 
stanza a Verona 
Consulente Specializzato. 
Istruttore Logistica e 
Formatore in INSFO 
Relatore corso “Difesa e 
pratiche antiterrorismo in 
emergenza” per volontari 
all’apertura del giubileo. 

TESTA IVANO AREA SICUREZZA SUL 
LAVORO 

Formatore sicurezza sul 
lavoro art.37 D.Lgs 
81/2008, certificazione 
ottenuta presso 
Associazione Italiana 
Formatori ed operatori 
della Sicurezza sul lavoro. 
 
Dal 2006 al 2014 – Adetto 
ufficio tecnico presso ILVA 
SPA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
39) Tecniche e metodologie di realizzazione previste:  
 

La Metodologia alla base del percorso formativo per i volontari prevede l’utilizzo di: 

� trasmissione diretta di conoscenze e competenze, finalizzata ad una forte 
sensibilizzazione al lavoro individuale e in rete, basato sull’integrazione dei ruoli e sullo 
scambio di competenze; 

� integrazione di diverse metodologie di intervento. Il percorso formativo proposto facilita 
la visione dell’organizzazione, dei servizi e dei sistemi nei quali i volontari sono inseriti. 
Tale percorso si configura pertanto come una consulenza formativa tramite la 
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formazione in situazione. Saranno anche utilizzate classiche lezioni d’aula, integrate con 
lavori individuali e di gruppo, discussioni in plenaria, analisi dei casi. 

 
Per l’attuazione della formazione saranno impiegate tecniche di docenza frontale,lavori di gruppo ed 
individuali con restituzione in plenaria; laddove opportuno si ricorrerà anche giochi di ruolo, problem-
solving, brainstorming ed esercitazioni pratiche. 

 
 

Il risultato principale di una sessione di brainstorming può consistere in una nuova e completa 
soluzione del problema, in una lista di idee per un approccio ad una soluzione successiva, o in una 
lista di idee che si trasformeranno nella stesura di un programma di lavoro per trovare in seguito una 
soluzione. Il brainstorming di gruppo è assolutamente efficace se ogni componente del team utilizza 
la propria esperienza e la propria creatività a vantaggio di tutti, per creare nuovi stimoli. Per condurre 
al meglio un brainstorming di gruppo, però, devono essere ben chiare fin dal principio le regole che 
stanno alla base dell'utilizzo di questa disciplina, per non rischiare di frenare gli individui più timorosi 
di vedersi criticati apertamente per alcune delle idee che hanno avuto. 
 
 
Gli STEP di articolazione della tecnica sono: 
• la creazione del gruppo di lavoro: dovrà essere composto preferibilmente da circa 10-15 persone, 
compreso il conduttore, esperte del tema di cui si sta discutendo e provenienti dal più ampio ventaglio 
di discipline interessate al contesto discusso. Questo faciliterà la comparsa di idee creative e 
innovative; 
• la presentazione dell'obiettivo dell'incontro: il conduttore utilizzerà alcuni minuti per 
illustrare a tutti i partecipanti l'argomento di discussione , sottolineando le regole fondamentali del 
lavoro di gruppo (con particolare attenzione a ribadire l'importanza della libera 
espressione e partecipazione di tutte le persone presenti); 
• la raccolta e la registrazione delle idee: si procede poi "a giro di tavolo" e ogni 
partecipante esprime una sua idea.  La raccolta e la trascrizione delle idee prosegue fino ad 
esaurimento delle idee prodotte dai partecipanti. 
• la valutazione e organizzazione delle idee: si discutono e si commentano le varie idee, allo scopo di 
giungere ad un "elenco ragionato" delle idee più interessanti. 
Le regole di conduzione sono poche e semplici, ma molto importanti per la validità dei risultati 
ottenuti: 
• evitare qualsiasi tipo di critica: se espresse durante il brainstorming causerebbero l'inibizione dei 
ragionamenti a ruota libera e della produzione di idee; 
• creare più idee possibile: più pensieri si raccoglieranno (anche i più bizzarri), più sarà 
facile trovare la soluzione al problema; è importante ricordare che i partecipanti non 
devono solo esporre le proprie idee, ma anche creare delle associazioni utili per 
proporre nuove soluzioni; 
• perseguire un obiettivo chiaro: il tema intorno al quale creare idee deve essere chiaro e 
conosciuto da tutti i partecipanti. Se vi sono più temi o aspetti dello stesso obiettivo da 
voler trattare, è necessario organizzare una sessione per ogni argomento specifico; 
• dare a tutti la possibilità di esprimersi: il raggiungimento dell'obiettivo prefissato 
dipenderà anche dalla capacità del conduttore di creare un clima collaborativo in cui 
tutti possano concentrarsi ed esprimersi liberamente. 
 
Le attrezzature necessarie saranno: 

� lavagna luminosa; 
� lavagne a fogli mobili; 
� videoproiettori. 
� stampanti 
� scanner 
� pc portatili 
� pennette usb 
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� cd rom 
 

Tutte le attrezzature necessarie che gli enti metteranno a disposizione per la formazione. 
 
 
40) Contenuti della formazione:   
 

La formazione specifica verrà svolta entro i primi 90 giorni di servizio.  
MODULO I – Rischio idraulico  
Contenuti: analisi del rischioidraulico, misure preventive e tutela del suolo  
- Differenze tra rischio idrogeologico e idraulico  
- La conformazione geologica e geomorfologica del territorio  
- Il dissesto idrogeologico e idraulico in Italia: mappa del territorio  
- Focus territoriale: rischio idrogeologico e idraulico nel Lazio  
- I PAI – Piano per l’Assetto Idrogeologico  
- Il ruolo del Corpo Forestale e della Protezione Civile  
- L'Istituto Nazionale Superiore Formazione Operativa di Protezione Civile - INSFO: formazione, 
pianificazione di emergenza, supporto tecnico-operativo  
- L’Associazione Nazionale Professionale “EuropeanDisaster Manager” - E.Di.Ma: formazione dei 
Disaster Manager  
- Il Centro Funzionale Centrale per il rischio meteo-idrogeologico e idrografico  
- Monitoraggio idro-pluviometrico e valutazione degli effetti sul suolo  
- I danni causati dall'uomo: disastri idraulici e idrogeologici  
- I rischi per la popolazione  
- Misure per la mitigazione del rischio idrogeologico e difesa del suolo  
- Il rispetto del territorio per la riduzione dei rischi naturali  
 
Obiettivi: far conoscere ai volontari gli elementi che determinano il rischio idrogeologico, idraulico, gli 
effetti sul suolo, i rischi connessi e i soggetti impegnati nella tutela di ambiente e territoriale. Si vuole 
presentare in maniera idonea il territorio in cui si implementa il progetto e le modalità per ridurre i 
rischi naturali in quella specifica area, affinché i giovani abbiano una chiara immagine della situazione 
di partenza.  
Formatori: Golizia Cosimo (Di.Ma)  
Ore: 14 ore  
 
MODULO II – Il rischio incendi boschivi  
Contenuti: analisi del rischio incendi, monitoraggio, prevenzione e gestione delle emergenze  
- L'incendio e la prevenzione  
- Codice di Prevenzione incendi  
- Il rischio incendi in Italia: mappa del territorio  
- Focus territoriale: analisi del rischio incendi nel Lazio  
- I danni causati dall'uomo: disastri dovuti a incendi  
- Rischi per la popolazione  
- Accorgimenti comportamentali per prevenire incendi e fronteggiarli  
- Misure di protezione attiva e passiva  
- I piani di emergenza  
- Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco  
- Il Dipartimento della Protezione Civile e il Centro Funzionale Centrale per il Rischio Incendi Boschivi  
- Il COAU (Centro Operativo Aereo Unificato): spegnimento degli incendi boschivi con flotta aerea  
- Legambiente e l’Osservatorio Nazionale Ambiente  
 
Obiettivi: far conoscere ai volontari il temibile fenomeno degli incendi, concentrandosi sull’analisi 
della situazione nell’area di implementazione del progetto. Si farà in modo che i giovani comprendano 
le cause, i rischi per territorio e popolazione, le misure preventive e conoscano i soggetti impegnati 
nel monitoraggio e gestione emergenze.  
Formatori: Pezzotta Marco (geologo CFS V.Q.A.).  
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Ore: 10 ore  
 
MODULO III– Monitoraggio del territorio ed elaborazione dati  
Contenuti: strumenti per il monitoraggio e l’analisi del territorio  
- Linee guida metodologiche per rilevazioni statistiche  
- Lettura e interpretazione dei dati provenienti dai modelli e dalla rete di monitoraggio presente sul 
territorio nazionale  
- I principali strumenti per il monitoraggio del territorio  
- Lettura ed interpretazione dei dati provenienti dai satelliti (MODIS, METEOSAT,...)  
- Analisi statistica degli indicatori più rappresentativi degli incendi boschivi  
- Analisi statistica degli indicatori più rappresentativi del dissesto idrogeologico e idraulico  
- Elaborazione dati ottenuti dalle analisi tecniche  
- Mappatura del territorio in base ai dati storici  
 
Obiettivi: fornire ai volontari, soprattutto mediante esercitazioni pratiche, strumenti base per la 
raccolta, lettura e analisi di indicatori statistici rappresentativi degli incendi boschivi e del dissesto 
idrogeologico e idraulico.  
Formatori: Marronaro Paolo  
Ore: 16 ore  
 
MODULO IV– Comunicazione e sensibilizzazione  
Contenuti: foto, video e testo per sensibilizzare e informare  
- La creazione di un reportage fotografico  
- L’elaborazione di contenuti multimediali (foto, video, presentazioni...)  
- L’elaborare di testi informativi-educativi (opuscoli, dvd, brochure...)  
- Il questionario: chiuso, aperto, scalato  
- L’elaborazione di questionari e l’analisi dei risultati  
- Il report: linee guida per la scrittura  
- Tecniche di comunicazione e sensibilizzazione  
 
Obiettivi: approfondire la conoscenza di strumenti e metodologie per ideare, pianificare e realizzare 
una campagna di comunicazione e sensibilizzazione rivolta alla tutela del territorio, che verrà 
implementata durante i 12 mesi.  
Formatori: Casini Massimo, Golizia Cosimo  
Ore: 12 ore  
 
MODULO V –Analisi di un contesto, individuazione di criticità e progettazione applicata alla tutela 
ambientale e territoriale  
Contenuti: strumenti per l’analisi di criticità e la predisposizione di azioni finalizzate a raggiungere un 
risultato misurabile.  
- Elementi di Progettazione, Social Project Management; European Project Management;  
- Project Life Cycle; Risk Analysis; Analysis Swot: Strenghts, Weaknesses, Opportunities, Threats;  
- Pest Analysis; Perth Charts; GanttCharts; Critical Path Analysis, Scheduling Single Projects; 
Analysis Pareto; Stakeholder Analysis, Logical Framework Approach 
 
Obiettivi: far conoscere la progettazione e il processo che permette di arrivare a un risultato atteso 
partendo dall’analisi di un contesto, individuando le linee di azione. Si vuole quindi avvicinare i 
volontari al Project Cycle Management e presentare gli strumenti di un progettista, che permettono 
anche di intercettare finanziamenti per la tutela di ambiente e territorio.  
Formatori: Selicati Michele, Alessandra Selicati 
Ore: 12  
 
MODULO VI - Corso curriculare su tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro D.lgs n. 81 del 
2008 con rilascio di un attestato  
Contenuti: Normativa e misure per salute e sicurezza nei luoghi di lavoro  
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- Il Titolo VI del Decreto Legislativo 626/94 e le norme successive collegate ·  
- Salute, Sicurezza, Ergonomia, D.Lgs. 626/94  
 
I principali problemi di salute legati all’uso di VDT- elementi di anatomia e fisiologia e principali 
patologie sia dell’apparato oculo-visivo che dell’apparato muscolo-scheletrico le problematiche 
oculari: sindrome astenopica e sue principali cause le problematiche dell’apparato muscolo- 
scheletrico: rachide ed arti superiore;  
- Le caratteristiche dell’ambiente di lavoro: illuminazione e sistemazione delle fonti rumore microclima 
radiazioni ionizzanti e non qualità dell’aria  
- Il sistema legislativo per la gestione della sicurezza: Le Direttive Europee; Il nuovo Testo Unico per 
la Sicurezza e gli adempimenti legislativi; Sistema sanzionatorio; La responsabilità Civile e Penale e 
Diritti, doveri e sanzioni per i vari soggetti aziendali; La responsabilità Civile e Penale;  
- Il Datore di lavoro, il Dirigente, il Preposto, il Lavoratore; La responsabilità dei Progettisti, 
Fabbricanti, Fornitori ed Installatori;  
- Il Servizio Prevenzione e Protezione: struttura, composizione e compiti; Il Responsabile del Servizio 
di Prevenzione e Protezione; i rapporti con i Rappresentanti dei Lavoratori (RLS); Organizzazione 
delle prevenzioni e gli Organi di vigilanza, controllo e assistenza;  
- I Soggetti Coinvolti: Enti, Commissioni e Comitati; Il sistema di vigilanza e controllo  
- I soggetti del sistema di prevenzione aziendale Secondo il D.Lgs. 81/08; Compiti; Obblighi; 
Responsabilità  
 
Obiettivi: trasmettere ai volontari informazioni inerenti i comportamenti da tenere nell’ambiente di 
lavoro, diritti e doveri sanciti dal sistema legislativo, i soggetti responsabili e i rischi per la salute.  
Formatori: Ivano testa  
Ore:8  
 
MODULO ORIENTAMENTO LAVORATIVO  
Formatori: Michele Selicati – Giorgio Bartoli – Domenico Loviglio 
Ore: 8  
La continua trasformazione del Mercato del Lavoro ha imposto, nel corso degli anni, una riflessione 
sulle politiche di valorizzazione del capitale umano. In tale ottica l’orientamento assume una 
crescente centralità. Orientare significa consentire all’individuo di prendere coscienza di sé, della 
realtà occupazionale e del proprio bagaglio cognitivo per poter progredire autonomamente nelle 
scelte in maniera efficace e congruente con il contesto. Obiettivo dell’orientamento diventa quello di 
favorire nel soggetto la ricerca e la comprensione della propria identità e del proprio ruolo in una 
determinata realtà, così da potenziare le competenze orientative di qualsiasi individuo; più che offrire 
risposte immediate e definitive come supporto in specifiche fasi della vita, l’orientamento è visto come 
uno strumento di sviluppo di conoscenze e capacità, azione a carattere globale in grado di attivare e 
facilitare il processo di scelta formativo/professionale del soggetto.  
Le attività che possono essere considerate in questo ambito possono fare riferimento alle seguenti 
tipologie:  
- incontri con esperti di orientamento al lavoro che illustrino ai giovani le modalità di approccio nei 
rapporti con aziende e imprese, come si fa un Curriculum Vitae, come si svolge un colloquio di lavoro, 
ecc.;  
- incontri con esperti del settore pubblico e privato che presentino le politiche attive rivolte ai giovani in 
Italia e nel Lazio;  
- incontri con rappresentanti degli uffici del personale di aziende medio-grandi;  
- incontri con esperti di ricerca di personale (agenzie interinali, società di ricerca di personale, ecc.);  
- incontri di presentazione di politiche e strumenti per favorire la auto-imprenditorialità giovanile  
 
Il progetto usufruirà di un percorso di orientamento lavorativo sia informativo che formativo incontri 
con esperti di orientamento al lavoro che illustrino ai giovani le modalità di approccio nei rapporti con 
aziende e imprese, come si fa un Curriculum Vitae, come si svolge un colloquio di lavoro, ecc.;  
in collaborazione con professionisti specializzati nella consulenza alle imprese e alla scelta del 
personale e a esperti delle linee di finanziamento per l'inserimento dei giovani nel mondo del lavoro e 
dell'autoimprenditorialità.  
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Nello specifico si propone un percorso info-formativo della durata di 12 ore tenuto da un consulente, 
con competenze ed esperienza pluriennale in consulenze alla formazione ed orientamento, selezione 
del personale e formazione.  
Obiettivi principali e programma del corso:  
- Favorire la conoscenza del mondo delle imprese  
- Favorire la conoscenza delle politiche attive di accesso al mondo del lavoro  
- Si punterà a favorire e potenziare le possibilità di incontro fra offerta e domanda di lavoro, 
concentrandosi sulla presa di coscienza del giovane in servizio civile delle modalità e dei luoghi in cui 
tale incontro si concretizza.  
 
VEDI ACCORDO. 
 

Titolo incontro Contenuti Titoli e qualifiche 
formatori 

Con gli occhi dell'impresa Analisi di aspettative e 
esigenze di un'azienda in 
fase di selezione del 
personale. simulazione del 
percorso di selezione: lettura 
del curriculum e analisi del 
colloquio 

Dott. Michele Selicati 
Esperto nazionale e Project 
Manager - Amministratore 
delegato di Nomina srl 
Azienda di Alta Formazione 
Manageriale e Selezione del 
Personale 

Impostare un colloquio efficace Costruzione di un colloquio 
di lavoro, con particolare 
attenzione agli elementi di 
comunicazione non verbale 
e alla gestione dell'emotività 

Dott. Michele Selicati 
Esperto nazionale e Project 
Manager - Amministratore 
delegato di Nomina srl 
Azienda di Alta Formazione 
Manageriale e Selezione del 
Personale 

Lavorare in equipe, vantaggi e criticità Condivisione delle regole 
basilari del lavoro di gruppo. 
Analisi di criticità e punti di 
forza del lavoro in equipe. 
Percorso verso la 
consapevolezza del proprio 
ruolo nel gruppo. Elementi di 
tecniche di gestione del 
conflitto 

Dott. Michele Selicati 
Esperto nazionale e Project 
Manager - Amministratore 
delegato di Nomina srl 
Azienda di Alta Formazione 
Manageriale e Selezione del 
Personale 

Alla base dell'autoimprenditorialità: 
piano delle attivitàe business plan 

Start up: passo dopo passo 
dall'idea alla costruzione del 
piano economico. Analisi 
delle opportunità per giovani 
aspiranti imprenditori 

Dott. Michele Selicati 
Esperto nazionale e Project 
Manager - Amministratore 
delegato di Nomina srl 
Azienda di Alta Formazione 
Manageriale e Selezione del 
Personale 

 

 
41) Durata:  
 

72 ore + 8 ore di formazione sul Modulo Orientamento Lavorativo, per un totale di 80 ore 
complessive. 
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Altri elementi della formazione 
 
42) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto: 
 

Il piano di monitoraggio della formazione ha per finalità la valutazione della qualità e dell’efficacia 
della attività di formazione sui volontari. Esso verrà svolto attraverso una verifica del livello di 
apprendimento delle conoscenze acquisite in riferimento agli obiettivi del programma formativo 
presentato. 
 
FORMAZIONE GENERALE 
L’attività di monitoraggio della formazione generale sarà realizzata entro il 180° giorno dall’avvio 
del progetto con i seguenti strumenti di verifica: 
a) All'inizio del percorso formativo tutti i volontari riceveranno una batteria di domande a risposta 
multipla da consegnare anonimamente entro 60 minuti al formatore generale (saranno 50 sui temi 
della costituzione italiana, sulla storia dell'obiezione di coscienza e del Servizio Civile, sulla difesa 
della patria, la protezione civile, diritti e doveri dei volontari) Si provvederà quindi ad una prima 
valutazione in entrata sulle conoscenze base dei volontari sulle tematiche aderenti al Servizio Civile, 
in maniera tale da poter mirare i contenuti della formazione generale. 
In seconda battuta l'attività di monitoraggio prevederà la: 
b) Verifica del livello di apprendimento e delle conoscenze acquisite attraverso la 
compilazione di un test scritto di 50 domande a risposta multipla sui moduli 2.3.4.5.6.7.8 per un totale 
di 24 ore di formazione da erogare entro il primo mese dall'inizio del servizio; 
Successivamente è previsto la Verifica del gradimento dei volontari circa il percorso formativo, 
attraverso un questionario da proporre ai singoli volontari modulo per modulo a conclusione della 
giornata di formazione 
Entro il secondo mese dal primo percorso di formazione generale e comunque non oltre il 180° giorno 
sarà prevista la: 
c) Verifica del livello di apprendimento e delle conoscenze acquisite attraverso la 
compilazione di un test scritto di 50 domande a risposta multipla sui moduli conclusivi 9.10.11 per un 
totale di 18 ore di formazione da erogare dopo il primo percorso; 
Successivamente al termine dei moduli è prevista la Verifica del gradimento dei volontari circa il 
percorso formativo, attraverso un questionario da proporre ai singoli volontari modulo per modulo a 
conclusione della giornata di formazione 
La finalità generale della verifica è quella di offrire ai volontari uno spazio per valutare (nel senso di 
riconoscere e attribuire significato e valore) l'esperienza di Servizio Civile nelle sue diverse fasi. 
 
In particolare, i contenuti del monitoraggio saranno indirizzati a: 
- sostenere l'esperienza di Servizio Civile nel corso del suo svolgimento 
- accompagnare l'elaborazione e la consapevolezza da parte dei volontari della dimensione civica, di 
difesa della patria, di solidarietà sociale che caratterizza il Servizio Civile, riconducendo l'esperienza 
concreta ai valori normativi e culturali di riferimento 
- mediare la realizzazione del progetto di Servizio Civile tra ente e volontari 
- evidenziare l'esperienza di servizio come esperienza di apprendimento e opportunità di 
empowermentindividuale. 
 
Riguardo la verifica del gradimento del corso di formazione da parte dei partecipanti si metteranno in 
atto le seguenti azioni: 
- Utilizzo di scale di Gradimento da parte dei partecipanti alla formazione per valutare il gradimento 
del corso. Saranno utilizzati questionari di gradimento sulla base delle scale Likert costruite 
utilizzando 5 differenti livelli di valutazione (Moltissimo, Molto abbastanza, poco, per nulla). Il 
questionario di valutazione potrà contenere item tipo “Il tempo per la formazione è stato adeguato”, 
“Le modalità didattiche del docente sono state chiare ed esaustive?”, “Le strutture preposte alla 
formazione (aule, arredi) sono state adeguate allo svolgimento delle lezioni?”, ecc.). 
- Compilazione di schede sull’andamento della formazione da parte del gruppo classe. 



 

Pag. 60 a 63 
 

 
FORMAZIONE SPECIFICA 
La formazione specifica si strutturerà in incontri e lezioni frontali realizzati durante lo svolgimento del 
Servizio Civile. 
Si realizzeranno verifiche con analisi di caso affrontate in gruppi di lavoro a seconda della numerosità 
dei gruppi che si incontreranno. 
Tempi di erogazione: la formazione specifica sarà erogata entro i 90 giorni dall’avvio del progetto 
stesso.Sarà previsto come scritto nelle nuove linee guida anche il Modulo di Informazione sui 
rischi, prevenzione ed emergenze connessi all’impiego dei volontari nei progetti di Servizio Civile 
entro i 90 giorni. 
Le aree tematiche della formazione specifica dei volontari saranno inerenti agli specifici settori di 
impiego previsti dalla legge 64 del 2001 presso le diverse sedi degli enti. 
A partire quindi da quanto previsto dal progetto specifico dell’Ente, tenuto conto delle competenze, 
interessi e conoscenze dei singoli volontari, verrà dedicato del tempo ad hoc per la stesura di un 
personale "patto di servizio", al fine di regolare il rapporto con l'ente. 
Il "patto di servizio" indicherà in dettaglio, nell'ambito degli obiettivi specifici del progetto: singole 
attività svolte, mansioni, orario, calendario e quant'altro sarà ritenuto indispensabile ai fini della 
verifica del servizio svolto. 
Si pensa a questa modalità come ad uno strumento per favorire il coinvolgimento e la partecipazione 
attiva del giovane volontario nella costruzione di una "idea-progetto", in cui far emergere la propria 
soggettività, un percorso di autonomia e di assunzione (in prima persona) di responsabilità e impegni 
precisi.In occasione della progettazione del "patto di servizio" il volontario potrà concertare con l'ente 
un proprio argomento o settore di interesse su cui intenderà specificatamente lavorare nei dodici mesi 
di servizio. 
 
Numero ore di formazione previste: 72 ore + 8 ore di formazione sul Modulo Orientamento 
Lavorativo, per un totale di 80 ore complessive. 
 
 

 
 
Punti Regionali 
Parte integrativa alla scheda di progettazione del Dipartimento della gioventù e del servizio civile 
 

43) Il progetto è in co-progettazione 

No 

 
 

44) Numero di volontari richiesti 

 
�Inferiore a 4 per ente singolo 
�Inferiore a  6 per enti  in coprogettazione 
 

45) Formazione generale condivisa 

 
�NO �SÌ,tra2entidiserviziocivile 
�SÌ, tra 3 o più  enti di serviziocivile 
 

46) Formazione specifica aggiuntiva, presenza modulo formativo di almeno 8 ore sul tema 
dell’orientamentolavorativo: 
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�NO �SÌ 

 
47) Impegno allo sviluppo del sistema regionale 

 
Per valorizzare le finalità generali e la cultura del Servizio Civile e per concorrere alla costruzione di 
un Servizio Civile teso al miglioramento continuo dell’esperienza, il Comune  si impegna a favorire la 
partecipazione dei volontari a TUTTE le iniziative sul servizio civile organizzate o promosse dalla 
Direzione Regionale Politiche Sociali, Autonomie, Sicurezza e Sport - Area Impresa Sociale Servizio 
Civile o sviluppate dagli Enti in collaborazione con essa, e a riconoscere ai volontari quale orario di 
servizio il tempo dedicato alla partecipazione alle iniziative, secondo il monte ore individuato dalla 
Regione di volta in volta nelle iniziative. 
 
Si proporranno: 
a) incontri di scambio tra i giovani di progetti differenti, di enti diversi, a prescindere dal settore di 
attività o dal territorio in cui i progetti sono realizzati; 
b) workshop tra progetti di enti diversi che sviluppano attività e programmi nello stesso settore o area 
di intervento; 
c) incontri di scambio con altre realtà di giovani e di volontariato che operano nel territorio di 
intervento del progetto o nello stesso settore; 
d) rappresentazioni artistiche ed espressive. 
Gli incontri dovranno essere almeno 3 nell’arco dei 12 mesi di servizio civile. 
Verrà inoltre organizzato un evento che metterà in rete tutti i ragazzi del servizio civile del territorio, 
ovvero una festa che prevede un incontro tra i volontari e gli Olp nella sala consiliare dove verranno 
illustrati i progetti ideati dai ragazzi e si ascolteranno le varie testimonianze. La giornata poi 
trascorrerà con un momento conviviale organizzato dalla Proloco e attività ricreative organizzate dai 
volontari di servizio civile. Grazie ad accordi siglati con altri enti del Servizio Civile il progetto 
promuoverà diversi momenti di scambio fra giovani in servizio civile di progetti differenti. 
 
 

 
 

48) Promozione delle Pari Opportunità e integrazione sociali 
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Il  Progetto promuove e favorisce  il coinvolgimento di giovani con minori opportunità perché 
provenienti da fasce svantaggiate o contesti di esclusione sociale. L’impegno si esplica dal 
momento della diffusione e promozione del bando a quello della selezione e per tutta la durata 
del progetto.Nell'ottica di rispondere positivamente all'interno della Regione Lazio di intensificare 
l'accesso a questa importante esperienza formativa per i giovani stranieri, con bassa scolarizzazione 
e con handicap. Saranno realizzate in allegato la disponibilità del comune di mettere delle riserve dei 
posti per tutte e tre le categorie. 
 
Il relazione ai criteri richiesti dal punteggio regionale, si precisa che al fine di 
promuovere le Pari Opportunità si favorirà l’accesso sia a giovani con bassa scolarità 
(1), sia con disabilità (1), sia stranieri (1) nell’unica sede di attuazione 
 
Riteniamo che il ragazzo straniero non avrà difficoltà a svolgere le mansioni previste, purché 
conosca la lingua italiana, e la sua inclusione favorirà il superamento di pregiudizi e la reciproca 
comprensione nella diversità. Sarà quindi impiegato in tutte le attività previste. 
 
Considerando le numerosi attività previste per i volontari, il ragazzo portatore di handicappotrà 
prendere parte al progetto, poiché l’elevato numero di attività gli consente di prendere parte a quelle 
consone alla sua condizione.  Più nello specifico: 

o In caso di disabilità fisica, verrà impiegato prevalentemente nella produzione del materiale 
informativo-pubblicitario-di sensibilizzazione. Si occuperà altresì della creazione e analisi dei 
questionari, connessi a tutte le attività di progetto per monitorare costantemente il loro 
andamento. 

o In caso di disabilità psichica, verrà impiegato in quelle attività in cui la disabilità non 
rappresenta un particolare impedimento e sarà costantemente supportato da un operatore.  

 
Il ragazzo con bassa scolarità potrà essere coinvolto in tutte le attività, in quanto la formazione 
specifica e quella sul campo saranno dirette all’acquisizione di conoscenze e competenze connesse 
alle attività di progetto. In caso dovessero emergere particolari difficoltà, i ragazzi con bassa scolarità 
si occuperanno prevalentemente di quelle attività che non prevedono studio e ricerca, produzione di 
report, redazione di progetti. 
 

 
 
 
Data 
 

                                                                                Il Responsabile legale dell’ente  
   

 
 firma digitale 

 
 


